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CAMMEI ED INTAGLI (‘J 


N.* Busto d’ cipolla ; intaglio in sardonica. 


Cjhe gli si dian l’arco ricurvo e la cetra, do- 
manda Apollo agl’ Immortali nell’ inno Omeri- 
co ( 2 ); e il canto e l’arco furono a lui conces- 
si, dice Calliniaco nel bell’ inno in lode di que- 
sto Dio (3). L’incisore di questa purissima pie- 
tra d’egregio stile (4) il considerò in ambi i 
rispetti. Gli ornò la testa di lauro, come a va- 
te, e gli appese agli omeri la faretra e gli diè 
l’arco, onde caratterizzarlo per quel Nume 
Lungi saettante ffdao co’ suoi certi dardi lanciò 
la peste nel campo de' Greci, saettò ì figli di 


( 1 ) Tulit It ^emm9 di questa Galleria provengono dalia Casa 
Medici, i^uelle che noi pìdM.ichertnw furono scelte e sueeirs^ 
tamente descritte dal benemerito Stg> Puccini : noi lo seguii 
remo nel giudizio sul merito del lavoro , e aggiungeremo 
quando sia opportuno brevi osservazioni storiche o mitologi- 
che , le quali egli per lo più traiascià , perchè non confacenti 
sd suo scopo. 

( 3 ) Hjrmn. in JpolL v, i3i. 

(3) A'. 44. 

( 4 ) Goti T. t. V. U^v. 64. n. 6 * , 

Strit K I 
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Miobe, ed estiiise il fiero e spaventoso drago 
Pitone, per la cui morte il popol di Delfo e- 
siiltante gridò la prima volta : ì>i ìij Tcuijoy , 
/o io Paean ( 5 ). Tanta era poi la scienza del 
Nume nel dardeggiare, che il temevano gli al- 
tri Dei, fuorché Latona., la quale anzi avea cu- 
ra dell’arco e del turcasso, e quello appende- 
va prima di condurre il figlio al suo seggio, 
ove davagli il nettare in aurea tazza il padre 
degli uomini e degli Dei (G). 

N.° 3. Testa d' Ercole ; intaglio in ametista. 

Il tralcio di vite che cinge il capo d’Èrcole 
in questa gemma di grande stile e di fina esecu- 
zione (7) mostra la conformità, che ravvisaro- 
no gli antichi con esso e il Dio dell’ ebbrezza. 
Han di ciò parlato il D'Àrnaud (8), gli Èrco- 
le iie^ (9), il gran Visconti (io), il dotto Mil- 
lin (1 1), ed altri eruditi; ond’io qui non mi 
tratterrò , ma riporterò solo , sehben sia notis- 
simo, quel greco epigramma che tutte riuni- 

( 5 ) Callimach, kjrmn. in Apoll, v» io 3 . 

(6) Ifymn. Hom. sub init, 

(9) Gori t. I. 34. n. 11 . 

(8) De Dii» adseuorihtu ni. 

(9) Pitture tom. 5 . tav. i 4 « 

(10) Mus, P. C* tom. tav, 19. 

(11) Peinturte de y<u, unt, <• a. pi» 39. 
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tee le ragioni di questa conformità fra Ercole 
e Bacco (la). 

'Klt^refO! ©ijjStj&f , Mtt àiJ.pÌTipót toAs (xiaTal , 

KifK Aib; Of d^'ópóa} ieivhi, à Sì ’porr^u. 
’A/i(po7y Sì ffTtjAau mvripjjMVit rJjcsAa d’SfrA*, 
Hs^pìt, As/ovrij •)cù|uj3«Aa Sì, rAarasyi)' 

S’ àiL<parépott ;^«A5jn}9'fó{ •oì S'ÌtÌ yctiift 

‘HAS^ov £« à3-»<aTou< , £ie rrvpì( à/ipórspo/. 

orti amie , clari armià , §x Joift nati ^ 

Ambo , thjrnigtr hic , clauiger ille Deut, 

Stani parittr metae amborum : hic $poUa hirla ieonis 
Nebrida at hic gerii ; hic c^mbaia , at hic crotalo, 

Junonem $unt passi ambo : uenere beatas 
Ambo Deum ad sedes ignibus e mtdiis, 

( CuiilCH ) 

N®. 3. Testa di Medusa ; incisione in corniola 
di secondo colore. 

Medusa uccisa da Perseo (i3) è favola più 
antica di quello non la credano Esichio (i4)> 
ed altri grammatici (i5), che ne fanno autore 
Esiodo (i6). Molto si è detto su di essa dai ve- 

(la) y, Anth* Brunck, <. 3 p. aoa ibig, doct, Jacobs, 

(13) Questa è la più riceauta opinione, Euripide però (io/i. 
V. 991 •} dice che fu spenta da Minerva, 

(14) Ad V. yopyt^ify 

(15) Schol. ani. a ViUois, ad Hom, //. E v, •)^\,et A y.36» 

( 16 ) y, Hejrnii Obseru. ad ApeUod, p, iiS. 
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tusti scrittori (17) e da’ moderni eruditi (18); 
e si conviene ornai, clic tal mito altra alle- 
goria non abbia che il terrore. Perciò si fin- 
se, che di questa testa recisa (19) ornasse Mi- 
nerva l'egida, o lo scudo; se ne pose l'elligie 
sugli scudi e le corazze de'guerrieri; e per al- 
lontanare ogni sorta di malefizio si collocò 
su i sepolcri, sopra varj istrumenti, e sino 
nei cocchi (ao). Anzi da questa superstizione 
congetturò, e non a torto, il dottissimo Eck- 
hel (2i)derivar la copia delle gemme di tal ge- 
nere , cui van ricchi i musei ; tra le quali è 
celebratissima quella col nome di Solone pos- 
seduta dell’Eccellentissima Casa Strozzi (aa). 
La nostra è d’assai buono stile (a3). 

Se si prestasse fede a Winckelmann , creder 
dovremmo, che gli artisti dessero sempre bel- 


( 17 ) y. ÀpoUod. p. i4<>. ibid. Hejrn. Paus. lib, 3 . c. 3 i. 
Schol. ad ApolL Rh. ly. i5i5- Ovid. Metamor* Itb. 4< v, 75a. 

Hjrgin. Poetic. astr, i. 13. ibìq. doct. inUrpr. Fulgent. 
p, 655> €tc. 

(18) y. Millin Peintures dei V«t. t. 3. pi. 3. 4* Botttiger 
Us Furie» p. 94* ed altri. 

(19) y, yitconti M. P. C. tam. 1. tav. 8. 

(30) yisc. op. e. t. 5. tau. B. 

( 31 ) Choix de pier. grav. pi. 3i. 

( 33 ) StOMch pier. ant. pi. 8. 

(33) y* Gori t. I. 3Ì. n. 6. 


3 
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le forme a Medusa (34)- Ma sraeiitiscoiio la 
sua opinione e marmi (a 5 ) e gemme (36) e 
medaglie (37), in cui è quella Gorgone rap- 
presentata in terribile e deforme aspetto. 11 
eli. Millin (38) opina che il bel sembiante di 
Medusa nei monumenti sia dovuto all’ arbitrio 
degli artisti. Ma ove ciò si ammetta, converrà 
dire che assai per tempo incominciasse a pra- 
ticarsi, giacché Pindaro appella Medusa dalla 
bella guancia (39). È ciò a lui sfuggito; altri- 
menti detto non avrebbe , che il vaso da se 
illustrato, «eh’ è certo posteriore a Pindaro, e 
in cui le Gorgoni bau turpe volto, apparten- 
ga ad un’epoca nella quale la nuova maniera 
non era ancora interamente adottata. E se i 


(^4) Stor. t. i. p. 3a4' Questo grande antiquario nel vedere 
Agiata coi più venusti tratti di bellezza Medusa , dedusse 
che il MnabÌADle delle Gorgoni nelle opere dell'arte non dorea 
punto corrispondere «Ila descrizione che ce ne danno i più an- 
tichi poeti, i quali attribuiscono loro lunghi denti da cinghiale. 
Il htl uato tdito prima da UancarvilU (mo/. 4* laGJe 
riprodotto poi dal eh. Millin, (/. c. ) e lui dottamenfr 
^piegato ,mo$tra eli esso s* ingannò in questa sua cungettura. 

(a5) f^tsconti M. P. C. t. \, «ap. 8. 

(a6) iVoPe theso gemmar, t, i. t, 43> 44* choix de 

pier, l. e, 

( 37 ) K. Basche, le%, nutn. ad p. Medusa. 

(a8) L. c. 

(19) £'&Toif<&ou* * McSbt'ffct( zu. a8. 
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niuiiiimenti in cui Medusa ha bella ellìgie so* 
nu più mudcrni di Pindaro, non pbtrà dirsi, 
che gli artisti hanno in ciò arbitrato; ma sib- 
beiie che haii seguita anch'essi la tradizione. 

A me par da tenersi , che negli antichissi- 
mi tempi si rappresentasse Medusa come £- 
schilo e Ferecide (3o) han descritte le Gorgo- 
ni, e che poi immaginatosene un più vago 
aspetto, si tenesse or l’uno or l’altro modo 
nei monumenti. 

Fra le molte gemme , in cui è scolpita la te- 
sta di Medusa, n’è una assai sing(dajre, che ri- 
porta Mariette (3i), la quale elhgiata quasi 
tutta di faccia sta in mezzo ai dodici segni del- 
lo Zodiaco. Clemente Alessandrino ne dà una 
sicura spiegazione. Riportando egli dietro le 
tracce d’Epigeneil significato di alcuni voca- 
boli d’ Orfeo, narra che questo poeta chiamò i 
yofyémv , ossia maschera di Gorgone , la Luna 
per la faccia che in essa, coll’ immaginazione, 

(3o) Ftrtcide tnuie i »uoi racconti dai Ciclici anteriori ad 
Eechiio e Pindaro , coi quali eqli ritte. V. Hejrne ad Apollod. 
f. Il 6. Apollodoro eegul Ferecide nella favola di Perieo e 
delle Gorgoni. 

(3 1 ) Traiti det pierret grait. t. s. par. 1. pi. 35. L' epigram- 
ma di fìiotcoride topra uno teudo in cui era dipinta la tetta 
di Medusa con tre gambe (Antb. Brunck. t. i. p. 49®) 
tenerti per un interpretaaione del timbolo della Sicilia. V. 
Jacobt ad Antb. l. *. 
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ai osserva (3a). Tal dottrina citò Eckhel per> 
ispiegare una moneta della Famiglia Plau> 
zia (33) in cui però non è lo Zodiaco. Questa 
gemma la conferma, e la conferma pure una 
moneta degli Egeesi di Cilicia (34) , che ha ti- 
po totalmente, ad essa somigliante, il quale si 
è in altro mudo spiegato. 

N.« 4- Busti fugati di Tiberio e Giulia ; cam- 
meo in onice riportato modernamente sopra 
un fondo calcedonio. 

Dice a ragione il Sig. Puccini , che il lavoro 
non cede ad alcuno di quell’ epoca : il bianco è 
cosi perfetto e compatto eh' è stato suscettibile 
del più gran pulimento , che mai s’incontri 
nelle pietre antiche. Riferisce il Gori (35) che 
dispulava.si se P Augusta qui accollata con Ti- 
berio sia Livia madre di lui , o Giulia sua 
consorte. Egli vi rassomigliava più volentie- 
ri questa ; nel che è stato ripreso dal Signor 
Puccini, che vi scorge la iìsonomia di Livia. 
Noi abbiamo confrontata attentamente questa 


(3a) Topyilyio» TSy ZiX*iv>iv , Si» TÒ Vv aVrS Tpoeus-c.!;, 
Stran. l. 5 . p. 344 * 

(33) Mi/n. i*et. anecd. p. i3 , Doctr» num. v€t% (. 5> p, 376 . 

( 34 ) ììaym thti. hritan. t, 1. p. 378 . 

(35) 7. I. tab. 4 . 
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eflìgio con bellissimi busti di Livia e di Giu- 
lia die decorano la nostra ricca collezione dei 
Cesari, come pure con la greca medaglia ove 
sono espresse ambedue (36), e vi abbiam do- 
vuto ravvisar piuttosto la consorte che la ma- 
dre di Tiberio. Ella è scolpita in questa gem- 
ma coi simboli di Cerere, come altre Augu- 
ste in Medaglie. 

Ci astengbiamo dal parlar qui di Tiberio e 
di Giulia, dovendo ciò fare quando daremo 
fuori la Serie dei Busti Imperiali. 

N.” 5. Busto quasi in faccia di Vespasiano ; 
cammeo in onice. 

Quanto è vero che per la squisitezza del la- 
voro non cede a quanti altri monumenti si 
trovano di quell'epoca; tanto è falso il giudi- 
zio di molti , che indotti in errore dalla cari- 
catura della ilsonomia, lo riguardano come il 
capo d’opera della nostra dallilioteca. La pie- 
tra non è meno perfetta , perchè di un bellis- 
simo bianco compatto. 


(3r>) k, Spanhem. De praat. et uiu numism. t. a. p, 
EckheL doctr. num, u, t. 6. p. i68. 
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II. 

N.r ». Àmore che suonando la cetra cavalca 
, un Leone: cammeo in onice. 

C^uanlunque in vedere negli antichi monu- 
menti Amore o tratto in cocchio da varj ani- 
mali sì della terra , come del mare e dell’ aria , 
Q sedente sul loro tergo o in altra guisa a loro 
HUiiO , fwsse dirsi generalmente che ci si è 
voluto rappresentare come despota di questo 
triplice regno della Natura; non ostante par 
da credersi che a ciò siano anche stati spesso 
gli antichi Artisti diretti da particolari moti- 
vi (i). Han già provato i dotti che allorquan- 
do Amore cavalca un Leone , come nella gem- 
ma , che illustro , è indizio che la ferocia di 
questo animale noi difende dagli strali di quel 
Hame domatore di unto (a). Non potrò mai 

• 

(i) Bisogna però confessare che in così gaio tema 
han talora gli artisti, cornei poeti, espressi arbitrar) 
scherzi seguendo solo i voli delV immaginazione . 

(a) V.idotticomentatori della Dattiliotecad’Or- 

leans I. i. p. i5 1 . Bracci, Memorie degli antichi ind- 
Serie V. ' 
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pertanto assentire all’Eckhel, cui sembrò che 
r Amorino cavalcante il Leone in moneta di 
Alessandro (3) debba spiegarsi pel Genio d’Èr- 
cole . Alluda pure il Leone all’origine di que- 
sto gran Regnante da Alcide, o al sogno di Fi- 
lippo, in cui parvegli sigillar l’utero d’ Olim- 
piade con anello , in cui era improntato un 
Leone ; ma l’ Amore , cbesopra vi siede, indichi 
che come esso domò Ercole ed i leoni, cosi 
ammollir seppe l’animo di quel celebre guer- 

sori 1. 1. p. 46. Comment. ad Alciati Emhl. CV. È 
loro servilo dt guida un passo di Luoiano'(^ t. i.p. 
a34-) in cui genere temendo che Amore non sia la- 
cerato dai Leoni di Cibele, et rassicura la madre 
rispondendole d‘ essser familiare ai Leoni, di esser 
salito pili volte sul loro tergo ed avergli essi lambita 
la mano. Si sono anche serviti deW autorità di un 
anticoepigramma greco(^Anthol. Brunck. t.o. pag. 
a^a.), in cui tale che vede una gemma, ove Amore 
cavalca un Leone, conchiude che se da esso è do- 
mata così Sera belva , l'uomo non potrà andare e- 
tente da' suoi strali. Jl dottissimo Brunck crede che 
guesto epigramma riguardi una gemma del gabi- 
netto d' Orleans; masi è ingannato. Nell'epigram- 
ma Amore tiene in mano le redini e'il flagello: 
in quella gemma si attiene unicamente alla giuba. 
Essa è piuttosto spiegata dal citato passo di Lu- 
tiano. 

{3} Doctr. num. vet. t. a. p. 109. 


t)TqiISèa by CìOO^le 
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riero; del che ne dà più esempi la storia del* 
le sue gesta- 

Non dissimilmente credo spiegar si debba- 
no quei monumenti in cui Amore è portato 
in cocchio da fieri animali , o loro siede sul 
tergo (4) o prende di essi diletto (5j.Se a ciò 
avessero posto mente i dotti Ercolanesi , non 
avrebbero fatte tante congetture sul significa- 
to di una pittura (6) in cui un Amore ha ag- 
giogati al suo carro due Grifi condotti a mano 
da un altro Amore . 

Alcune gemme presentano il figlio di Vene- 
re tratto in cocchio da’ Capri o in alto di ca- 
valcargli (7): gli si attrihpiscono , a mio cre- 
dere , come a compagno di Bacco (8) cui. pro- 

■ (4) Arcesiìao ( Plin. H. N. l. 36. c. 5 ) twea sed- 
pitain marmo una Lion»ssacon Amori che intorno 
a lei scherzavano Spesso gii antichi artisti e i poeti 
presentano Amore intetao, come Dio fanciullo, a 
trastulli puerili. 

(5) IVinkdmann, Description despietres gravées 
du B. da Stosch.p. i3o. 

(6) Tom. i. lav. 38. 

^y)tf^inck. op. c. p. lag. 

(8) F. Anthol. Bnmck. t. a. p. 4a6 , et 3g5, ibid. 
éoctiss. Jacobs. Buonarroti medagl. p. 4ag. sg. e 444 
Irosi dipinti ne danno piu esempi. F. Lanzi. Vosi 
ant.p. 117. y.ancheOvid. Amor. /.6,v. Sg» Nonno 
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priamenle son sacri . Lo arguisco da oti’entict 
pietra, nella quale Cupido con tirso in manO 
c in un canrro tirato da un Leone e da un Ca- 
^)ro(g). 

' Ha pur con Venere comuni alcuni animaH . 
Sono questi i Cigni (io) e i Delfini (u). Del 
primi ne convengono gli eruditi ; intorno ai 
secondi può citarsi oltre altri Spanhemio filo- 
logo ed antiquario di gran celebrità (tu). Oli 
si opporrà un antico epigramma greco (i5)» 
nel quale un Amore che in una mano tCnO'* 
va un Delfino, nell’altra un fiore, si crede 
alludere al dominio di lui sulla terra e 'sul 
mare . Ma ciò anche ammesso , tornerebbe a 
quel che sopra avvertiva, che gli antichi cioè 
diedero ad Amore animali terrestri, aquatici 
e volatili per significarlo arbitro dell’ univer- 
so « senza però dimenticar partict^ari allusio- 
ni, almen'di non pochi di essi . Si rifletta però 

•> 1 «1 ■ 

presénta Bacco domatore di fiere,eome altri fingon 
tali jimore e Venere. V. Dionjrs. liò, a5,p,6i3ed. 
i6c5. ) I 1 

(9) Winck. op. cit. Pi i3o. • . • '» 

(lO^ V. Winckel. op^cit.p. /s8. ■ . . ■ \ 

Id ibid. p. i3%. sq^. •' . S 

(1 a) De 'praest. et imu iV. t, p. aaS-p. • 1 ■ ‘ 

(i3) Anibol. t. a. p. 4*6. ' '• ~i . 
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che gli epigrammi composti per opere di bel- 
le Arti debbotM necessariamente ridondar di 
pensieri dettati solo dalla fantasia del poeta e 
incapaci peb questo stesso di fare scienza in 
antiquaria. L’opinione pertanto che ad .Amo- 
re si attribuisca il DelGno per esser figlio di 
Venere , par ben fondarsi sulle medaglie. In 
una appaitenente alla famiglia Cordia è nel 
diritto il capo di Venere , nel rorescio Cupido 
portato da un Delfino (i4). In altradi Augu- 
sto ( 1 5) scorgesi lo stesso rovescio e vi si aggiun- 
gono due stelle. L’Eckhel non propone che 
congetture per ispiegarlo; ma bene a mio cre- 
dere lo avea interpretato il Segnino (i6), che 
in una ravvisò Venere, nell’altra Giulio Cesa- 
re divinizzato, giusta quel di Virgilio: Ecce 
Dionaei processa Caesnris astrum ( 17 ). 

Anche i Galli spesso in gemme accompa- 
gnano Amore (i 8). Potria so^ettar taluno che 
gli vadan congiunti o per la loro salacità, o 
per quella forza pugnace cotanto celebrata 
dagli antichi ; talché s’abbia a dire che egli gli 

I 

(1 4 ) Thesaur, Morell. Spanhem. l. c. 

(1 5 ) Ecithel doctr. ]fum. rei. /. b. pag. 81. 

(16) Sei. JVum. p. 106. 

(17) Ac/. 9. V. 4 ;. 

(18) Tf^’inclielm. op.cit.p.ìnS. 
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cavalchi , gli aggioghi , o in altre gtiige gli ab* 
bia a sè obbedienti, come governa mansaefal* 
ti i più fieri bruti . Andrebbe cred* io assai 
lungi dal vero; poiché una gemnia citata da 
Winckelmann (19) induce ite altra opinione. 
In essa davanti ai Galli che tirano il cocchio 
d’ Amore si vede una mezza- Luna sormontata 
da un Sole . Han già i dotti citate le autorità 
che comprovano esser sacri i Galli a questi due 
astri benigni (so): ond’ io m* astengo da qui 
riportarle. Egli è certo che in ciò si è voluto 
aver riguardo alla vigilanza di cui sono presso 
gli antichi celebratissimo simbolo quegli ani- 
mali . Sono essi dunque sotto tal relazione e* 
spressi in quella gemma , nella quale essendo 
guidali da Amore , pare che siano stati ad es- 
so pure per somigliante motivo attribuiti. 
E questo simbolo ben conviene a tal Nume. 
Se si riguarda inflitti la vigilanza per quell’ av- 
vedutezza con cui si regolano le azioni; chi 
più ne abbisogna dell’ amante , che vegliar dee 
sull’ amata o per evitarne i torti o per iscuo- 
prirli , e stare talora in guardia per non ca- 


(19) Op. cit. p. lap. 

(ao) r. ^Idrw. Omith. lib. 14. et commentar, ad 
Alciat. embl. XV. 
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dere altrui in sospetto? Se si consideri poi pel 
vegliar d^le notti ; e da chi più fugge il son- 
no che dagli occhi di quei cui morde cura di 
Amore? I libri degli Amori delSulmonese ne 
sono una continova prova. Si rammentino in 
ispecie le preghiere di esso al custode della 
porta della sua donna (ai); e il suo persiste- 
re ivi in tempo di notte si paragoni con quel- 
la graziosa immagine di Claudiano che descri- 
vendo con ricca veua di fantasia il tempio di 
Venere vi ha personificate le sentinelle che fan- 
no i sospirosi amatori alle porte delle loro a- 
raanti (»a). 

Lo stesso Claudiano descrivendoci in quel* 
medesimo luogo timorosi per certo riguardo 
gli amanti (a3) ci porge forse il modo di spie- 
gare l’Amore sedente su di un cervo perpe- 
tuo simbolo della timidità, in un vaso della 
seconda Raccolta Hamiltoniana (a4). L’aver 
questa figura nella parte sessuale nuda il pa- 
tentissimo indizio di virilità non mi fa es* 


(ai) Amor Lib. /. El, 6. 

(aa) Vinoque madentes Excubae. de Pfupt. Hon. 
et Mar. v. 79. 

(a 3 ) r.Bo. 

(a 4 ) T. 4. tav. 7. 
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sei- d’accordo col sig. Fontani che l’ha credu' 
ta una Vittoria. 11 pittore le ha acconciati i ca* 
pelli alla foggia muliebre, e le ha dato assai del 
femminile nelle membra, com’ han praticato 
gli antichi ris()cUoa Bacco. Ne o veduti esem- 
pi in più vasi; e gl’inni orlici, che sommi- 
nistran prove di questa particolarità pel Dio 
del Vino chiamandolo (aó) le danno an- 
che per Amore attribuendogli il medesimo 
epiteto (26). 

Resterebbe a parlar della cetra, il cui suono 
unisce r Amorino della nostra gemma, alla sua 
gran possanza per domar la fiera che cavalca, 
-I dotti Ercolanesi han già ben mostrato che 
ella conviene od Amore (27). Alle loro rifles- 
sioni può aggiugnersi questa , cioè che ha ce- 
tra Erato la quale e canta d’ Amore e trae dal- 
l’Amore la sua denominazione . 

a 

Questa gemma riportata e citata in mol- 
ti libri d’antiquaria è di squisito lavoro, e 
di un bianco perfetto sopra un bel fondo 
sardonico. La rende anche ragguardevole 
l’epigrafe OPni'APXOl EITOIEl Protarchus 


(a5) fijrmn. ap. c. a. 
(i(j) lijrmn. Sj. v. 4- 
(37) L. c. 
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N. • 2. Testa di Medusa : cammeo in onice . 

È lavoro di egregio stile in bellissimo bian- 
co compatto sopra un fondo cristallino (28). 
Scrisse Apollodoro (29) che le tre Gorgoni e- 
rano capelliite di serpenti; ma Ovidio ( 3 o) 
gli attribuisce alla sola Medusa; e questo per 
vendetta di Minerva. Egli dee aver ciò tratto 
da più antico poeta ; giacche nel vaso Hamil- 
toniano che già citammo e in cui sono dipinte 
le Gorgoni, solamente la testa recisa di Medu- 
sa ha chioma intrecciata di serpenti . Essa è 
però priva delle ali. Ciò nasce dall’ aver sup- 
posto il pittore che alato fosse il tergo di 
lei ( 3 i) come tale lo ha fatto alle due Gorgo- 
ni che sono in ,vita , nè potevano uccidersi 
perchè immortab. Nello scudo d’Èrcole ( 32 ) 
ove perseguitano Perseo , non si fa menzione 
d’ali; ma n’ erano ornate nell’arca di Cipse- 

(•j8) e supplita in oro la sommità della testa . 

(39) Biblioth. Uh. a. p. i 4 o. 

( 3 0) Metamorph. Lib. v. 792. 

( 3 1) Ha ali alle spalle Medusa in medaglia di 
Sinope. V. Neum. nam. anecd. T. a. tab. i, 

( 3 a) Hesiod. Seul. Herc. v. aaq. T. Htyne ad 
Apollod. p. laS. 
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lo (33), intente allo stesso scopo. Alate le fa 
pure Apolloiloro(34)»e(l è da credere che gli 
artisti dovendo spesso rappresentare la testa 
di Medusa le aggiugnessero le ali per seguire 
in quel modo , che permetteva loro la circo- 
stanza, tal tradizione. 

N.°3. Testa velata et Augusto con la corona 
civica: cammeo in onice. 

La pieti'a e il lavoro sono della più gran 
perfezione , e la lìsonomia dell’ Imperatore vi 
è cosi distinta, che fa maraviglia, come il Co- 
ri (35) l’abbia equivocata con l’immagine di 
una regina. Questa testa del più bel bianco 
compatto è riportata sopra un fondo coto- 
gnino. 

E noto che la corona di quercia fu dal Se- 
nato decretala ad Augusto per onorarlo come 
perpetuo vincitor dei nemici e salvatore dei 
cittadini (36). Il velo però che gli cuopre il 
capo non parrà forse avere allusione ugual- 
mente manifesta, essendo indizio di sacerdo- 


(33) Pausa». Eliac. i. p. 4a3. . 

(34) L. c. \ ' 

(35) T. I. tav. 27. tf. 5- 

(3 (> j V. Dion. Cass. Lib. a5. c. 16. 
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zio e di consecrazione (Sj). Egli è però certo 
che nel nostro cammeo è destinato piutto- 
sto a signifìcare il pi imo. Le medaglie in- 
fatti che portano espresse le apoteosi degli 
Imperatori e ci presentano i var modi di 
questo rito, non cominciano ad indicaide per 
mezzo del capo velato che dai tempi di Clau- 
dio Gotico (58). Augusto adunque *è effigiato 
in questa gemma o come semplice Pontelì- 
ce (Sg), o come Pontefice Massimo (4o) , o 
com’ Augure (4>)> nella guisa stessa che tale 
è ritratto nella bell’ara votiva di questo Im- 
per. Museo, della quale in altra occasione do- 
vrem parlare. 

N.'4- Testa laureata di Claudio; 
cammeo in onice. 

Il lavoro è antico, ma non immune dal so- 
spetto di essere stato modernamente ritocca- 
to. Il rilievo SI della testa che della cornice, 
che la ricinge, è bianco-azzurro; il fondo sar- 
donico . 

(37) Echheì doctr. N. v. t. 3. p. 363 

(3ft) Id. ibid. C. 46’7- 

(3g) Id. ibid. t. 6- p. 80. seqq. 

(40) Id. ibid. p. 107. et toni. 8. p- 38l. 

(41) Id. ibid. t. 6. p. 8a. 


- 
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N.«5. Busto tunicato d'Antinoo: 
cammeo tn onice. 

Buono è lo stile di questo cammeo di ua 
bianco perfetto sopra fondo cristallino (4a). 

(4*) y ' Gori 1. 1 . tav. io. ij. 


’irT'!rR/-CìoogI 
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IH. 


N.® t. Amore che cavalca un Leone con faccia 
umana; intaglio in ametista. 


P rovo il dotto Eckhel die nelle immagini 
del Toro con faccia umana espresse nelle me- 
daglie della Campania e della Sicilia si dee 
ravvisar Bacco (i); e gli saria pure stato ma- 
nifesto, che tal soggetto si rappresentò anche 
in gemme, se nelle due che riporta, invece di 
ravvisare nella figura sedente sul Toro con 
volto umano Europa rapita da Giove , vi aves- 
se scorto una Baccante , com ’è difattia certis- 
simi indizj (a). Si possono produrre autorità 
• 

(i) DocCr. num. tf. t. i. p. t3^. 

(a) Tra monumenti di cui si vale a provare il suo tema 
diè luo^o ad una moneta di Selinunte , nelV una parte della 
quale è un toro con faccia umana , nell* altra una femmina 
che tien nella destra un serpente. Jìiconosciuto Bacco net 
toro, ravvisò Giove nel serpe, nella cui forma si congiun~ 
se egli a Proserpi na e da lei n'ebbe Bacco. A me ciò nesn 
sembra , e alla mossa concitata del braccio sinistro delta 

Serie K. 4 
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ugualmente evidenti per mostrare che questo 
Dio è nascosto sotto l’effigie del Leone. In 
Leone si cangia presso Nonno (3), e in sem- 
bianza di questo animale è pregato a compa- 
rire nelle Baccanti d’ Euripide (4). Chi ha pra- 
tica dei monumenti Bacchici , in ispecie dei 
vasi dipinti, vedrà ben collocato sul Leone 
Amore , che ha tanta connessione con Bac- 
co (5). Egli il percuote con verga, come in u- 
iia delle enunziate gemme una Baccante lo sti- 
mola col tirso. 

Può anche proporsi altra spiegazione. Tra 
le tante forme, che Nonno racconta aver preso 
Giove per recarsi a Semele, annovera ancor 
quella di Leone (G). La faccia umana a lui 
conviene, come nel Toro Bacchico, in cui è 
indizio di Divinità ( 7 ). Amore, che gli ha de- 


donna ueggo in Ut una Baccante con un di quei tcrpi 
con cui son descritte dai p 0 eti nelle iot'o Orgie ( Eurip. 
Bacch. u. 99. 646. 76G. Catul. nupt. Pel. et Thet. v. aS8. ) 
o con Bacco conuerlilo in serpe , conte eel presenta Euri- 
pide ( Bacch. y. ioi 5 . ) e Nonno ( Dionjrs. l. 4 <>* 4 ^* ) 

( 3 ) Dionys. lib. 4 o* u. 4 ^< 

(4) 0 <h')f 3 ri...TupiipX/>*uv àfàjs X/wv v. loiS. 

( 5 ) Eurip. Bacch. a. 

(6) ni» Si XfovTti'ijv ?riix(vÌTp(Xa SóffXTO piop^iiv. 
Diortft. Uh. •}. p. 331 . ed, i6oS. 

(7) y. Eckhet l. e. 
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fltato Tafiètto, e gli ha fatto, pigliar le forme 
di tal bruto (8), ben lo guida, e lo percuote, 
come il flagella presso Nonno (9) , allorché egli 
ha Europa sul tergo. Giudicliino i dotti <jual 
delle due spiegasioni di questa gemma di sti- 
le semplice e grandioso insieme , abbia mag- 
gior probabilità; io preferirei volentieri la 
prima , por essere il Leone consacrato a Bac- 
co (10). 


N.° 3. Licurgo di Tracia; 
intaglio in corniola. 

Il dottissimo Gronovio, illustrando nella 
Dattìlioleca del Gorleo una gemma somiglian- 
te alla nostra , sta dubbioso se rappresenti Eri- 
sittone , mentre atterra la foresta dedicata a Ce- 
rere , o Licurgo in atto di tagliar le viti della 
Tracia (i i). 11 Gori (13) vi ravvisò questo, e 

( 8 ) In Luciano Deor-^ Dial* t . i , p. 306. Giove rimpro^ 
vera Amore per essergli stato cagione di tante sue meta- 
morfosi : MifSc'v icTfv ^ fjiit xénoittxdt fxs caTupov^ toiìj^ov, 
XfiJO’cv, xi/xvov, ètfToV. 

(9) Lib. I. Dion. sub. inic. 

(10) Buonar. medagl. p. 3 o 5 . Nel Nuovo Tesoro delle 
!;emme edito in /toma vedesi al t. i. tav. 67. un Leone col 
tirso in bocca in atto di lacerarlo. 

(11) Dactyl. Gorl. t. a. n. 17^. 

(la) T. I. tab. 93. n. 9. 


Digitized by Google 



24 CAMMEI ED INTAGLI 

VViiickelmanii (i3) quello, ed aggiunse che po- 
trebbe anche vedervisi Àlirrozio figbo di Nettu- 
no, che volendo gettar giù gli ulivi di Minerva 
si ferì un piede , e mori delia piaga. Nel Nuovo 
Tesoro delle gemine già citato si giudicò stra- 
namente un Ercole (»4)- H sig- Puccini si at- 
tenne al secondo parere del Gronovio e n’eb- 
be ragione. Quantunque l’infelice esecuzione 
di questo intaglio , cb’è perù di buono stile, 
non presenti la vite quale è in natura; pur 
tuttavia non v’ha altra pianta, acuì più asso- 
migliarla. Tal maggiore analogia è pur nelle 
citate gemme del Gorleo e del Nuovo Tesoro. 
Nel primo è cinto Licurgo di un manto, non 
so se per isbaglio, come nel Gori, nella cui 
gemma, cb’è quella che illustro, e che ho 
ora sott’ occhio, è veramente una pelle; e di 
pelle è pur vestito Licurgo nella gemma di 
esso Nuovo Tesoro. Non m’è ignoto che i Tra- 
ci per confessione di Erodoto (i5) portavano 
vesti canapine ; ma non è da crederne univer- 
sale il costume: e quando ancora lo fosse 
Stato, l’artista non vi peccò certamente cou- 


(13) Pier. gr. ile Stosch p. 3lt. 

(14) T. a. laò. 80. 

(15) Lib. Jr. 
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tro; sapendosi che le pelli d’animale serviva- 
no di veste ai popoli men civilizzati (iG); 
quali erano i Traci (17). Mudo però è Licur- 
go in una gemma menzionata da Winckel- 
manu (18), ed ha in capo la corona, che ben 
gli conviene , come a Re ; seppure 1 ’ occhio 
non ha tradito quel dotto antiquario. E un 
poco equivoco l’ornato della testa nella no- 
stra gemma; ma dopo un diligente esame ci 
è paruto l’iato dell’ animale stesso, di cui è la 
pelle che lo veste, e che non è possibile de- 
terminare. 

N.° 3 . Ercole che uccide V Idra ; intaglio 
in corniola di primo colora ('9)- 

Quantunque alcuni abbiano scritto , che 
Jolao, perpetuo compagno d’Èrcole, ebbe par- 
te in questa fatica (30) che quasi generalmen- 
te è noverata nel secondo luogo, pure nò 
gliela danno per quanto io sappia i monu- 
menti superstiti, nè i più degli antichi scrit- 

(16) y. Luerct. lib. 5. v. i4>7* rirgil, Geor. III. 
V. 383. 

( 17 ) y. Iltrod. Ub. 5. tub inìt. 

(.8) L. c. 

( 19 ) Cori t. I. tab. 37 . n. 6 . 

(lo) Diod. lib, 4 . p. >53. Jpollod. pag. iCS. 
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tori. Anzi i Tragici allorquando particolar- 
mente esaltano la prodezza d’Èrcole non ci- 
tano per lo più che la vittoria sul Leone Ne- 
meo e l’ Idra di Lerna (a i ). Questo mostruoso 
serpe ha sette teste nel nostro intaglio, come 
in molti altri antichi monumenti (aa). Ila at- 
tribuito l’antichità ad Ercole varie armi per 
espugnar questo mostro; ma più- spesso il de- 
bella colla clava (a 3 ). E come si finse che Je 
recise teste duplicatamente ripullulassero , 
s’immaginò anche che vi si ovviasse col fuoco, 
o da Ercole stesso (24), o da Jolao (aS), per 
comandamento di lui. Igino non scende a 
tali particolari (26), ma dice solo : Hanc ( Hj- 
dram) Minerva monslrante interfecit , et 
eacenleravit ; sulla quale ultima parola ha, a 
mio credere, mal chiosato il dotto Staveren : 


('»i) Eurip. y/«TC. Far. v. 679. Sen. Hf.rc, Fitr. 
V, 4 ^. 

(аа) F. fFinck. op. rii, p, 37$. Miilin peint. rie 

t. a. pi. 7$. Spanh. de prartit. et usu numtsm. t. 1. p. aC8. 
J)el dissenso degli antichi sul numero delle teste dUl' Idra 
F. oltre i qui citati anche V Heinsio ad Ouid. metamorph. 
lib. 9. u. 71. 

(a 3 ) Apollod. l. c. 

(a^) Eurip. Ilcrc. Fur. a. ^11. 43 *s. Scn, i*. «ji. 

(a 5 ) Diod. et Apoll. II. cc. 

(аб) Fab. io. 
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iiCxta alias igni perdomuit , quasi che dall’e- 
xenteravit si rilevi aver seguita Igino diversa 
tradizione. Egli è certo che questa voce dee 
riferirsi all’aver poi, come segue a dire Igino 
stesso , intinte le saette nel fiele dell’ Idra per 
renderne insanabili le piaghe : lo che non è in 
contradizione coll’ averla prima abbruciata. 
Diodoro infatti ed Apollodoro (37) che parla- 
no del fuoco , non tacciono delle saette avve- 
lenate nel fiele del mostro ; e Seneca die dis- 
se aver Ercole abbruciata l’Idra (38) scrisse 
anche nella stessa tragedia (29) che esso ar- 
matus vcnit...hjdra ,'A indicarne i dardi in 
essa avvelenati. Non è infatti che Ercole oJo- 
lao distruggesser l’Idra col fuoco; ma le ab- 
bruciaron le parti d’onde l’Eroe avca recise 
le teste, e ciò per impedir lo spillo del san- 
gue, che pare le riproducesse ( 3 o). Nei monu- 
menti, ove a distrugger l’Idra adoprasi il fuo- 
co , si trascura tal tradizione ; e si presenta Er- 
cole in atto di abbruciarle le teste ( 3 i). 


(□ 7 ) LL. cc, 

(t8) l. c. 

(Hi) y. 45. 

(30) J)iod. et jipotL II. ce. 

( 3 1) y. MUhn l. c. 
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Termino con una piccola avvertenza che 
parnii potersi fare in supplemento alla bella 
illustrazione del Sigf. Millin sul vaso già in no- 
ta citato. Esso ha iscrizioni intorno alle figu- 
re, che (|uel letterato, riportati i sogni d’ un 
anonimo, lascia intatte. Disperata non parrai 
(juella eh’ è presso all’ Idra. Io chiaramente vi 
lesso voce che emendata , come convie- 

ne spesso usar nelle iscrizioni dei vasi che 
per lo più sono scorrette, riducesi ad 0<H3 
serpens ed è lì posta a indicar l’Idra. 

N.” 4- Ercole che saetta gli Stinfalidi ; 
intaglio in corniola (3j). 

llan già i dotti Antiquarj schiarite tutte le 
particolarità di questa impresa d' Alcide (33) j 


( 33 ) Cori t. I. tah. 38. n. i. 

(33) Jf’inckelmann M. Àn. In. p. 85. Ercolan. ptt. 
tont. 5. tav. a4‘ f'isconit M. P. C- t. 4* 4®* 

op. cit. t. I. pi. 63. Nella pittura di qiu$to vaio e in un 
marmo d* Oxford ( III. II. ix. a. ) Ercole uccide ^i Stin- 
filidi colla clava. È ciò assai raro j praenlandod ordina- 
riamente i monumenti questi volatili da lui saettati. Così 
nel vaso di questo argomento nella seconda Baccolta Ila- 
miltoniana ( tom. a. tav. i8. } ove la Jiqura (T Ercole ha 
un poco patito parmi ch« essa avesse l'arco e non i ero- 


# 
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e neppure è stata trascurata la forma dell’ ar- 
co scitico (34) di cui è armato Ercole in que- 
sta gemma di grande stile e di molta anti- 
chità. 

Una strana figura di volatile con faccia fem- 
minile, che si vede talora in gemme e in mo- 
nete della famiglia Valeria, era stata creduta 
da Spanhemio (35), Winckelmann (36), ed 
altri uno Stinfalide. Ma sospettò il dottissimo 
Visconti ( 37 ) dai simboli i quali l’accompa- ^ 
guano, che fosse Minerva; e il provò con am- 
piezza d’ argomenti l' Eckhel (38) ; ma citando 
egli la gemma di Winckelmann ne riprende 
solo, r interpretazione , e non avverte che da 
quella appunto si ricava la massima prova 
della sua sentenza , vedendosi sul petto di 
quel mostro la testa di Medusa. 


udì, eom* sembra aver creduto l’ illuetratore. Fero iperi 
che talora Ercole fuga gli Stinfalidi co' crotali, V. fFiif: 
ckelm. pier. grav. de Stotch p. 278. 

(34) F. fFinckel. pier. gr. de Stosch p. 276. 

( 35 ) De praeet. et ueu n. t. i. p. 256 . 

( 36 ) L. c. p. 279. 

(37) M. P. C. t. 4. p. 83 . 

( 38 ) Doctr. n, v. ton, 5 . p, 3 }i. 

Serie F, 4 • 
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N,” 5 , Busto di Galha ; intaglio in corniola. 

Commendabile è questa gemma per l’egre- 
gio lavoro e pel nome dell’ Imperatore che 
porta scritto nel campo (39). 


( 59 ) Cori t. I. tah, 6. n. i. 
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IV. 


N.® I. Incognita in sembianza di Venere 
vincitrice: cammeo in onice. 


Sono noti i luoghi degli Antichi, po’ quali 
sappiamo che gli Spartani rappresentavano 
Venere armata (i); ed è a ragione riputato u- 
no scherzo poetico l’ epigramma di Leoni- 
da (a), in cui s’inveisce contro quei che han 
ciò lasciato scritto. Tal costume dee ripetersi 
dall' indole della nazione d'aspri costumi, e 
sopra ogni altra educata alla guerra : e oltre a 
persuadercelo la ragione , il ricaviam con cer- 
tezza da^ Plutarco (3), da cui abbiam pure, 
che Sparta diè Tarmi a tutti gli Dei, che fu- 
rono da essa venerati. Sono perciò, a mio 
credere, riprensibili quegli eruditi, i quali 
anzi che prestar fede a Plutarco hanno adot- 
tata T opinione di Lattanzio il quale diè scon- 

(i) Paus, Lacon» p, 346. Anthùl. t. 2. p. tt t. 
3 . p, 301 . Aon. Dionjrs> l. 33 . p. 874* Auion. ep. 4 a. 

(3) Anthol. t. i. p. 333 . 

Fort, fìom, sub init. et Lacon. 



3 2 CAMMKl ED INTAGLI 

eia origine a tal costume (4), che fu pure a- 
dottato da'Corintj ( 5 ). 

Non dee confondersi con Venere armata 
quella che fu detta viiofOofSi. Chiaramente ciò 
si arguisce da Pausania (6) stesso che ne fa 
menzione ; il quale narra che Ipermncstra 
chiamata in giu<iizio dal j>adre per aver sjilva- 
ta la vita a Linceo, ed assoluta dagli Argivi, 
in memoria di questa favore.vol sentenza de- 
dicò il simulacro di Venere sostenente una 
vittoria : con che par manifesto die si volesse 
onorar quella Dea come presidente ai casti 
amori del matrimonio (7). 

Anche in Roma si conobbe Venere vinci- 
trice senza relazione alle armi. Deduco ciò da 
un luogo di Varrone (8), ove citasi un antico 
Comico che dice: f^ictrix f' enus vides,ne haec ? 
Chi Itene esamini ciò che ad esso luogo p^met- 
te Varrone, vedrà chiaramente che si ebbe an- 
cor qui riguardo alle nozze; e forse l'antico 
Comico volle con tal titolo dato alla Dea allu- 

(4) Eutu p. tib. I. de falsa reltg. p. iQt. 

(5) Paus. Corinlh. p. lai. 

(6) Ihid. p. i53 

( 7 ) In medaglie però ti pose la Eittoria in mano di 
nere armata. 

(8) De L. L. lib. p. i .^ ed. Steph. * 


O- 
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dere alla vittoria da lei riportata in Ida su Giu- 
none e Pallade pel suffragio di Paride (9). 

Giulio Cesare , rampollo di una famiglia che 
nella sua genealogia risaliva sino a Venere, 
ed insieme prode ed invitto generale d’invitti 
soldati , con molta giustezza adottò il costume 
Spartano vestendo delle armi la madre d’Amo- 
re, e facendo a ciò alludere il nome di Vene- 
re vincitrice (io). E che Cesare in ciò aver vo- 
lesse riguardo alla felicità delle armi, n'è pro- 
va l’aver dato avanti la pugna Farsalica 0011 
Pompeo il grande (i 1) , e l’ altra a Cordova col 
figlio di lui (la) per tessera a’ suoi soldati Ve- 
nere vincitrice. Ai tempi di Cesare e dopo per 
ben lungo tratto Venere armata divenne tipo 
frequente nelle medaglie ; e probabilmente 
per adular Cesare, ed anche per certa com- 
piacenza dei Romani, che pur traevano orìgi- 
ne da quella Dea, fu eretto a Venere vinci- 
trice un tempio nel secondo consolato di Pom- 

(9) La vittoria in Ida € tfueUa delle armi si tono 
riunite talora in medaglie, essendoti posto un pomo in 
mano di gènere armata^ tenere eoi solo pomo è soggetta 
Sion raro in gemma. 

(10) Risconti M. P. C. t. i. tav, a 3 . 

(11) Appian. Alex. Ub. a. p. 

(la) Jd. Jbid. p, 493. 
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peo (i3). Per quanto nei monumenti che rap- 
presentano Venere vincitrice si sia variata la 
composizione nei particolari; pure ella spesso 
ha la palma per indiuo di conseguita vittoria. 
Nella nostra gemma si è voluto accennar lo 
stesso col rappresentar la Dea che depiosto lo 
scudo si toglie il telamone, al quale è appeso 
il parazonio, ch’ella sorregge colla sinistra. Il 
dotto sig. Puccini dedusse saviamente dalle 
forme ignobili del volto e dall’ acconciatura 
de’'capelli che un’ antica femmina illustre sia 
qui ritrattata sotto le sembianze di Venere. 

N.® 3. Cupido: cammeo in onice. 

Con ali aperte e co' piedi mossi al corso ci 
si rappresenta Cupido in questa gemma (i4) 
per riconoscerlo in atto di andar frettoloso a 
destare gl' incendj in uman cuore : soggetto 
assai grazioso, per cui illustrazione serve ad- 
durre ii seguente epigramma d’Archia (i5). 
^sùyttv Ji/ TÙJ' ''Éfiàra Kivòt róvo(. où yàp 

ÙtÌ rTtJWU TVKVCC 

Vano è scansare Amor; non mi fia dato 
Fuggirlo a piè , quando ei m' insegue alato.. 

(13) Plin. H. N. ut. 8 . e. 7 . 

(14) Goni t. I. tab. n. 5. 

(15) Anthol. t, 2 . p, ^2» y* ancht I. l. p, ^34 
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N.® 3 . Ercole col Toro di Creta: 
intaglio in corniola. 

Il lavoro di questa gemma (i6) è di pochi 
tratti; ma di grande stile; e si ravvisa essa per 
ima replica di quella d' Anterote (17), con 
qualche leggiero cambiamento però negli ac- 
cessot*] ; quando di{ non debbusi che derivino 
da qualche celebre antico «originale sculto o 
dipinto. 11 Barone di Stosch, e dietro a lui il 
Bracci (18) vi riconobbero Ercole Bufago (19). 
Ma ninno degli antichi narra, che Ercole scioU 
to dal giogo r un de’ tori di Teodamante se lo 
recasse in spalla ; coni’ ha colla sua abituale 
inesattezza detto il Bracci; onde non può am- 
mettersi tale spiegazione. I due citati illustra- 
tori sospettarono anche che vi si potesse ve- 
dere Milone Crotoniate ; ciò che il Begero (20) 
e lo Spanhemio (ai) asseriscono. Winckel- 
mann (a 3) vi riconobbe Ercole col toro di Gre- 

(16) Goti t. i. tai. 37. n. 8. 

(17) Bracci memor, degii ani, ine, i, 1. p, 106. 

(18) Sloseh pìer. ani, p, 10. Bracci Ì, a, 

(19) Apollod, p. 210, 

(ao) Thes. Brandeb, I. 1. p. 97. 

(ai) Ad Calli m. hym. in Dian. v, i 5 o. ^ 

^aa) Pier, gr, de Sictch. p, 379. È vere che la ptl^ 
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ta; e n’ebbe, a parer mio, assai ragione. Sdì- 
bene qualche antico afferrai die Ercole dopo 
aver domato quel fiero animale, l’ uccise (a3) , 
pure i più tengono cb’ei lo portasse vivo al 
fratello (a4)i come vivo gli recò il cinghiale 
d' Erimanto. In una bella ed antichissima ara 
del museo Capitolino riportata dal celebre 
sig. Visconti (a5), ove song scolpite le ^rze 
d’ Ercole , questo Eroe vi è rappresentato col 
toro in spalla, come nella nostra gemma. Ve^ 
ro è che ivi è barbato ; laddove in questo cam- 
meo e nelle altre pietre è ii;nberbe. Non so se 
al caso nostro giovi quel che ottimamente ha 
detto il lodato sig. Visconti intorno alle im- 
magini d’ Ercole costantemente imberbe al- 
lorquando è in esse espresso col tripode in- 


ic leonina non JitJìce a Milane, sapendosi ch'egli ne an^ 
dava ornato ; ma potendo questa indurre facilmente in 
equivoco, credo che gli artisti non ne avrebbero vestito 
Milane quando lo avessero voluto rappresentare in un* im- 
presa compiuta ancora da Ercole. Si aggiunga che il ve^ 
dere spesso le forte di questo ritratte in gemme deeci nella 
nostra e in somiglianti far piuttosto ravvisar lui che Milane. 

(a3) xaV TAi’pov. Anthol. r. a.f. aa6. 

r, yisc. M. P. C. t. 4. p. ioa. 

(a4) y. H^'g. fah. 3o. ihiq. rfbct. interp. 

(aS) M. P, C. L c. tav. A. 


c ~ i*^ gle 
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volato ad Apollo (26) , riferendo ciò a costu* 
me antichissimo e al fraternizzar delle più ve- 
tuste arti coi modi orientali , giacche temo che 
r ara antichissima or or citata piuttosto che 
formare eccezione da poco curarsi , ponga an- 
zi un forte ostacolo da non potersi ancor qui 
appoggiare a tal costumanza. Quello però che 
scioglie il nodo e pone in sicuro la presente 
spiegazione si è il vedere Ercole imberbe in me- 
daglia di Seiino di Sicilia (27) in atto appunto 
di domare il toro di Greta. Nel rovescio d’una me- 
daglia di Postumo, ov’ Ercole è in somiglian- 
te attitudine si legge HERCVLI CRETEN- 
SI ; la quale epigrafe ha referita il Banduri (28) 
a quell’ Ercole Cretese più antico del Tebano 
e più recente dell’ Egizio, di cui parla Diodo- 
ro; nel che ha avuti seguaci. Ma sembrami 
che si siano ingannati; giacché da altre me- 
daglie del medesimo Imperatore (29) che rap- 
presentano altre fatiche d’Èrcole, e nelle quali 
r Eroe ha l’ aggiunto _ dal luogo , ove le ese- 

(16) Op. eit. I. a. tav. 5 . 

(37) Mut. Hunter. tab. 48*n. aS. in un bassorilievo Bor* 
gianu ( P‘. MtUin Galerie n^thologiqae t. a. pi. CXf'JI. n. 
453. ) or’ Ercole compie le dodici fatiche , ì tempre iatberbe, 

(aS) T. t. p. 387. 

(39) Eckhel doctr. n. k. t. 7. p, 445 . 
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guì , raccogliesì che anco in quella si ebbe so»> 
migliaute iu tensione. 

N.® 4- Diomede col Palladio; 
intaglio in granato. 

Celebre è tale ai^omento per le non poche 
anticaglie che lo rappresentano , in ispecie le 
gemme (3o) , e tra queste alcune bellissi- 
me (3 1 ), e pe’ tanti Scrittori si vetusti come 
moderni che ne hanno parlato. Sono da con- 
sultarsi il dottissimo Heyne (3a) e quelli ch’ei 
cita , ai quali non ho al presente nulla da ag- 
giugnere. 

N.^ 5. Busto di Lucio Vero-, 
intaglio in corniola. 

Avverte il sig. Puccini, che non è di meno 
squisito lavoro che il busto imberbe di que- 
sta Imp. Galleria e la testa barbata del Mu- 
seo Borghesiauo. 

(30) y. Stosch. pUr pi. 39 . 35. Bracci op. c. t. 1 . p. 
283 . (. 3 . p. io5. Wincktlm. pier. gr. de Stosch p. 388. stftf. 

’ FahreUit tah. Jliac. p. 364. Beger. 7%es, Brand, t. 1 . p. y'j. 

(31) dnche la nostra è di buon laaoro e di bello stile. F, 
Cori. t. 3 , tab. a 8 . n. 3. 

(ìi) Ad ApoUod, p. 295 . 
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N.* I. Giove Dodoneo: cammeo in onice. 


Le medaglie dell’ Epiro ov’era l’oracolo Do- 
doneo, le quali presentano Giove coronato di 
quercia (i) assicurano a questa gemma e alle 
altre poche anticaglie di somigliante argo- 
mento il nome di Giove Dodoneo ; appellazio- 
ne, con cui Omero ed altri antichi invocano 
il maggior Nume. Soggetto di molte discussio- 
ni è stato questo oracolo ai dotti pel vario 
modo in cui ne scrivono gli antichi (a). Si 


(i) K. Bekhel. d. n. v* t. 3 . p. i6o. ec. È accollata a 
Gioue una tetta femminile ^ che alcuni anliquarj han cre- 
duta Giunone, Pormi che il Grona^io ( ad Steph. Byz, 
fia^m. de Dodona in Thet. ani, graec. T. 7. col, 177. sqq.) 
ben provi esser Dione, Non so come V Eckhel segua i pri- 
mi senza neppure far menzione del Gronovio , che merita- 
la almeno di esser confutato, 

(3) y. oltre il Gronovio nell* opuscolo citato , jAcob. 
Triglandii Coniect. de Dod. nel medesimo T, 7. del Tesoro; 
Heyne excurs. 3 . ad L. XVi. lliad. et P'ar, Leet, et ok- 
terv, ad, lliad. L, 3. v. 748* 

Serie F', 6 
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f conviene essere vetustissimo e trasportato 
* dall’Egitto. Si comincia però a disputare se 
uomini 0 donne ne avc.sscro il sacerdozio. I 
più degli antichi lo attribuiscono alle donne; 
alla testa dei quali è Erodoto, che raccolse 
notizie sull'oracolo nella stessa Dodoiia. È a 
lui contrario Strabone (3), il quale asserisce 
che in principio erano uomini i sacerdoti, e 
che di poi vi si sostituirono le donne. A ine 
piace il .sentimento di quelli , che vogliono 
ingannato il Greco geografo, e chi lo ha se- 
guito dalla parola con cui. Omero 

caratterizza i Selli che abitavano intorno a 
Dodona. Ella si è fatta valere lo. stesso che 
ir/)ó5i)ra<; e veramente si citano alcuni luo-^ 
gin di antichi , nei quali ha tal siguiheato. Ma. 
non vuol dir questo che Omero non le abbia 
dato il senso proprio che è quel di subvates , 
o snblfìcutores ; nel che son d’accordo i brevi 
srolj all’Iliade. 

Hall fatto pure diflìcoltà quelle due nere 
colombe venute dall’ Egitto ; l’ una delle qua- 
li andò in Libia a istituir l’oracolo di Giove 
A ni mone, l’altra fermossi in Dodona, e die, 
origine a quel di Giove Dodoneo. Dan luce 


■ ( 3 ; hb. rii. p. 339. 
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per ridur la favola ad istoria Erodoto ed Ora<- 
pollo: il priinu allorché persuaso che quelle 
colombe altro nou fossero che dònne, scrive: 
^ hiéAsuyxv S's kéyoì)Tet hvcu tìjv xs^téiàx , 
wv(tt 'oT< Atyvrriiì n yvvìi jJk, Nigram autem 
colnmbam esse dìcentes aegjrptiam foeminam 
signjicant (4,1 l’altro quando ci'fa noto, che 
gli Egiziani yuveiitui yiifcui ixtjj,inuauv cLyfi 
òctyéiTou 9'^A9m« , TSfimspìcy /jLÌÀMm> 

^i>yfx0oC(nv , mnlierem viduam , quae ad 
mortem usque in eo pertnanserit vitae sta- 
ta , volentes significare , nigram pingiint co- 
lumbam (5). Mi ha prevenuto in tale spiega- 
zione, che a ine par probabile, il dotto Tri- 
glandio nella dissertazione, che sopra ho ci- 
tata in nota. 

' Se molti bau scritto che l’ oracolo Dodoneo 
era in Tesprozià, è avvenuto dall'avere avu- 
te varie vicende i limiti dei paesi circonvici- 
ni. Allo stesso modo intender si debbono quel- 
li che hall scritto appartener Dodona alla Te.s- 
saglia. 11 dottissimo Heyne (C) nota che negli 
antichissimi tempi non era disgiunto l’ Epiro 
dalla Tessaglia ; e il prova avvertendo , che 0- 



( 4 ) Lib. a. S 7 . 

(5) LiA. a, 3o. 

( 6 ) Excur. cit. p. 
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mero Ira’ popoli che dalla Tessaglia si recaro- 
no a Troia, novera ancora i Dodonei. 

Perì quest’oracolo quando i Romani vinto 
Perseo diedero 1’ ultimo guasto all’ Epiro; on- 
de cessato essendo cosi per tempo, non è ma- 
raviglia come pare agl’ illustratori della Dat- 
tilioteca d’ Orleans, che così rari siano i rao- 
nuroenti rappresentanti Giove Uodoneo,tra i 
quali non ha certo l’ ultimo luogo questo cam- 
meo per esser lavoro di buono stile in un bel 
bianco sopra un fondu sardonico chiaro. 


N.° 2 . Apollo ed un Satiro; cammeo in onice. 


Quantunque anche a Bacco convenir possa 
la cetra ( 7 ) ; pure la mancanza di ogni altro 
simbolo di questo Dio mi fa credere piuttosto 
che in questa gemma di buono stile siasi vo- 
luto figurare Apollo ; e a chi sia istruito nella 
pagana teologia non può recar sorpresa il ve- 


(7) Nell* Attica veneravasi Bacco cantore ( Pau$. Uh. i 
È nolo che Orazio ( Car. l. i. od. 19. ) presentò quel Nu» 
me in atto di dettar versi. Esistono monumenti « nei quali 
han lira i seguaci di Bacco. V ha un Sileno in un hasso^ 
rilievo del Museo Pio-Clementino ( T. 4 - tav. ao. ) un Sa- 
tiro ed un Baccante in due vasi della prima raccolta Ha- 
miltoniana ( T. a. pi. 68. io 3 . ), e la tengon pure i Ce/t~ 
iauri in non pochi Baccanali. 


« 
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derlo in comjiagnia d'un satiro. Siede egli in 
mezzo a Baccanti in un vaso della prima rac- 
colta Hamìitoniana (8), e chiararoeiite si ma- 
nifesta per Apollo al ramo d’alloro, che tiene 
in mano, che gli attribuisce Àri.<itofane (9), e 
^con cui si vede in pitture dì vasi rappresen- 
tanti il musical certame ch’egli ebbe con Mar- 
sia , di che parlo distesamente in opuscolo che 
è sotto il torchio. Mi astengo dal citare le au- 
torità , che manifestano la relazione che co- 
nobber gli antichi fra Apollo e Bacco, perchè 
le ha già riportale il d’Arnaud (10), e quelle 
ancora che mostrano esser amendue una stes- 
sa Divinità, perchè posson vedersi presso il 
Ciipero (i 1). 

11 Gori (13) prende il satiro pel Genio d’ A- 


(8) r. a. pi. 68. 

(g) Plut. V. 31 3. 

(10) Be Diit adstss. e. 31. Crtdo alludere a questa re- 
lazione la lira e il grappolo d'uva che si osserva in me- 
daglia di Tauromenio , città vicina a Aasso , anzi sorta 
dalle rovine di essa ( Gesner. num. gr. popul. et urb. 
tab. 79 ). Altre medaglie di quella città che han nel di- 
ritto Apollo e nel rovescio un toro con faccia umana ( V, 
Eckhel d. n. v. t. i. p. o^S.) denotano che ivi si uni il 
culto di queste due Divinità. 

(11) in Harpner. ap. Poi. Supplem. ad Thes. antiq. Jiom. 
voi. 3. col. ^65. 

(i3) T. 3. tab, CO, n. 7. 
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pollo; spiegazione che con un solo sguardò 
che diasi a questa figura franiinenlata (i 3 ) sji 
Confuta pieiiajuente. Le due verghettc che ha 
nella sinistra , sono i crotali , come si osserva- 
no in luanu di una Ceiitauressa in Baccanale 
del Museo Pio-Lleiuentiuo (14) e in altri nio- 
nunieiiti. il Cornucopia , che gli antichi attri- 
buirono a molte Divinità , conviene anche a 
Bacco, come attcstano le medaglie (i 5 ); onde 
è anche proprio di un seguace di lui. 


N.” 3 . Testa di Me Jusa: cammeo in onice (16). 
Jl.” 4- medesima quasi affatto in faccia: 
cammeo in onice (17). 


Da un passo di Pausania ove si narra che 
nel tempio di Minerva llonia essendo apparsa 


(13) ^ pur r<Hta net cammeo la mano dettra di jipot^ 
lo, nella ^uita che rettesi nella incisione. 

(14) T. 4- 

(t5) A", fiasche ad v. Cornucopiae. 

(16) Gori I. I. tab. 3l. n. 7. Lavoro se^uisito in una 
perfsitissitna pietra, poiché Vaia e i capelli sono di un 
sardonico degradato, come sardonico è il fondo ^ la testa 
r il collo di un bianco compatto il più puro. 

(17) Gori t. 1. tab. 33. n. 10. Jl lavoro è di buono 
stile. 
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la Bea alla sua sacerdotessa Jodainia , questa 
all' aspetto della Gorgone divenne sasso, arguì 
giustamente il Sig. Visconti (i8) che sull’ egi- 
da di Minerva vi fosse la spoglia del mostro, 
anzi che la sua immagine. £ ciò pienamente 
confermato da Apollodoao (19) e dallo scolia- 
ste d^ Apollonio Rodio (ao). 

Dall'avere Omero nell’ Odissea (2 1) colloca- 
ta in inferno la testa dì Medusa non può ar- 
guirsi che nell’ Iliade (22) la ponesse in eiligie 
sull’ egida di Minerva seguendo il costume eli’ è 
suo e generalmente dei poeti tutti di de- 
scriver le opere dell’arti, come le produ- 
zioni della natura. Potè egli infatti nell’un dei 
poemi tenere un’ opinione e diversa in un al- 
tro; ciò cui non han fatto riflessione i gram- 
matici antichi che lo han comentato , i quali 
si valgono di tali differenze ( che talora peni 
non sussistono) per provare che chi compo- 
se l’Ilìade non fu autore dell’Odissea. .Se non 
che a me pare che ciò nulla varrebbe al caso 
nostro per stabilirne varietà d’opinione; do- 
vendosi piuttosto ripetere ciò dal generai co- 


(18) Af. P. C. t. I. tat>. 8. 

(19) Pag. 144. 

( 30 ) j4d lib. 4* V- i5i5. 

( 3 1) Lib. XL Va 633 . 

(aa) Liba y» v. ^38. 
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8tume di popolare il Tartaro de’ più terribili 
mostri (33) ; i quali or si sono immaginati nu- 
de ombre (24) lOr si è loro attribuito corpo (a5). 
Non pare che in Omero la testa del Gorgone 
sìa vano simulacro ; perchè temendo Ulisse 
che Proserpina a lui non l’ invìi . è da crede- 
re che tal timore alluda alla forza ch’ella avea 
di convertire in pietra chiunque la mirasse: 

10 che non avria potuto cagionare il solo fan- 
tasma. 

N.“ 5. Testa di Mitridate UT. Re di Ponto: 
cammeo in onice. 

La perfetta somiglianza delle medaglie di 
questo regnante culla nostra gemma cel fa in 
essa chiaramente riconoscere; e l’averla l’ar- 
tefice condotta (li un rilievo bassissimo ci ob- 
bliga a più ammirarne la franchezza dell’ ese- 
cuzione e la grandiosità dello stile. Giudicò 
Pelleirin appartenere le citate medaglie a Mi- 
tridate III. (jG),e riickhel credè piuttosto do- 
versi ascrivere a Mitridate li. padre di lui (27). 

11 dottissimo Visconti nell’ insigne sua Icouo- 


(a3) Thyne ad Virs^il. Atti. Uh, 6. tf, a85.*-» 
(2|) l. c. ApoUod. p. aoo. 

(a 5 ) r. Silìum Uh. Xilì. v. 844. 

(a6) Melan^. t. I. p, io4« 

(37) Doctr. n, t. a. p, 30 a. 
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grafia greca (a8) produsse belle ragioni in 
favore del sentimento di Pelleirin , e notò es- 
ser quello a dimostrazione per una scoperta 
del valentissimo numismatico Sig. Domenico 
Sestini , il quale lesse in una di quelle me- 
daglie l’anno 39 che riportato all'era dei Re 
di Ponto che cominciò sotto Mitridate III. cor- 
risponde al trentatreesimo del regno di lui. 
Egli dovrebbe dirsi il fondatore della sua Mo- 
narchia ; perchè laddove il padre suo governò 
sottoposto ad Antigono , egli seppe rendersi 
assoluto padrone, ed aggiunse a’ suoi stati la 
Paflagonia e la Cappadocia. Tenne lo scettro 
36 anni, e mancò di vita l'anno aG6 avanti 
l’Era cristiana. 

Non dehho tacere che questa gemma desta 
qualche sospetto di non essere antico lavoro. 

^2B) T^m. 3 . pl^ 4 *. ^ , 
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VI. 


N.“ I. Ercole che lega Cerbero: 
cammeo in onice. 


]N^ Oli poche sono le gemme che si conoscono 
<11 tal soggetto, fra le quali ha il primo luogo 
quella col nome di Dioscoride (i), e il secon- 
tlo la nostra, a parere del Sig. Puccini, che 
vi ha scorti minori difetti d’imitazione che 
nelle altre. 1 più degli antiquari vi haii vedu- 
to Ercole che lega il Cerbero (a), ma gli ele- 
ganti illustratori della Dattilioteca «l’Orleans 
vi han piuttosto ravvisato Orto, o Ortro, ca- 
ne di Gerione, incatenato da Alcide (3). Do- 
po aver titubato alcun poco mi sono risoluto 


(i) StOMcf», pier. gi\ pi. 3 i. Bracci i. 3. p. 63 . 

(3) y. oltre » dite citati nella nota superiore , fVinckel- 
ntann pier. gr. de Stosch p. qSi. Beger Thes. Brand. T. 3 . 
p. 193. P. un equiroro di questo letterato l* asserzione che 
Alhrico desse due teste al Cerbero f eom* è equivoco del eh. 
Uejrne il eredex'e che ne avesse tre il cane di Gerione. 
not. ad Pind. Isihm. o. \. v» 16. 

( 3 ) Pi. 85 . 
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per la sentenza dei primi; ed ecco i motivi, 
die mi vi hanno guidato. Il sapere che ad Or- 
tro furono attribuite due teste ( 4 ), e il veder- 
ne appunto due in tutte le citate gemme se 
mi fermò nell’ istante; il sovvenirmi però del- 
le ialite reticenze negli antichi monumenti 
tolse subito lutto il peso alla opinione cui 
propendeva : tanto più che la prima testa del 
mostro è cosi situata , che supponendo per 
simetria la testa mossa nella terza, dee questa 
esser celata da quella (5). Ciò che mi tolse pe- 
rò ogni esitanza fu il ctaisensu degli antichi 
nel dire Ortro ucciso da Ercole, lo che dee 
aver fatto colla clava ; laddove il Cerbero fu 
veramente da lui avvinto, come dice Virgi- 
lio ( 6 ), e come attestano i monumenti , nei 
quali il trifaiice cane vedesi con fune al cullo 
trascinato da Alcide. In tre punti adunque 
gli antichi ci han rappresentato Ercole col 
Cerbero. 11 primo, mentr'ei pugna con esso, 
eome dice presso Euripide ( 7 ); e uc abbiamo 


( 4 ) Apollod. p. 18'). ibiij. Hejrne. V. Hot. !f. Heiniii ad 

SU. l. i 3 . 8 ', 3 . 

(5) Sori(T desine <t ester lette le nuot*e e giuste asserita' 
fatte dal ceU'hre Sig. f^tsconti sulla maniera di effi- 
giare il Cerbero- Mus. P. C- t- 2. tau. 8. 

( 6 ) /len. lib. 6 . v. 395. Cf ibid. Cerda. 

(7) Herc. fur. v* 61 3 . 
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•la rappresentanza in raetUiglia d’ Eraclea Poli- 
tica (8); il secondo nell'atto di avvincerlo, 
come nelle gemme di cui parliamo; il terzo 
mentre se lo trae dietro, come in medaglie 
ed in altri monumenti. 

N.“ 3. Ercole domato da Amore: intaglio in 
calcedoni a (y). 

3. Lo stesso soggetto ; si aggingne un al- 
bero, cui è legato l' arco: intaglio in cor- 
niola (io). 

N.” 4- Ercole legato da Amore: intaglio in 
calcedonio (i i). 

In questi tre intagli scorge.si Tinsuperabil po- 
tenza d’ A more, che tiene in suo servaggio il 
domatore di ferocissimi animali e de’ più orri- 
bili mostri. Varie gemme esistono di questo 
argomento, diverse alcun poco tra loro nella 
conijiosiziuue (la). L’avea pur trattato Li.sij)- 
po rappresentando Ercole spogliato delle ar- 
mi da Amore: opera cui alludono due greci e- 


( 7 ) fiere, fur. 61 3. 

(^) Spanhem. tU pr. t. 1. p. af» 5 . 

( 9 ) Gori t. 1 . tab. 38. n. 5. È intaglio tT asàai Jìno lavoro, 
(to) Cori /. c. n. 4* 

(1 1) Gori l, c. n. 6, 

(la) y. fFinekelm, op. c. p. Q91 -a. Mariette prem. partit 
fil. 36. Btger. Thes, Brand, t. i. p. 34* 
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pÌG;rammi (i3). Cuerentcìiifliile a lali lavori- 
delle arli uiilicite Seneca iiilroduceiulo nel 
suo Ippolilu il curo a celebrare i Iriuuli d’A- 
luure cantò : 

Natiis Jlcmpria posuit pharelram 
Kt minnx vasti spolium leoni s , 

Passus apiari digitìs smaragdos , 

AV duri legem rudibus capillis : 

Crura dislinclo religavit auro. 

Luteo plantas cohibente socco : , 

Et inanu , claoam modo qua gerebat , 
Fila deduxit properante fuso (i4)- 
Non ini tratterrò punto a parlare dell' uso del 
legar dietro le mani ai vinti , percliè cosa no- 
tissima anclie a chi abbia una leggiera tintu- 
ra degli antichi costumi (i5): dirò solo che 
non potè credersi nella Pagana Teologia che 
l'artetice peccasse contro il decoro dell’arte 
rappresentando Ercole così legato da Amore; 
giacché è ovvio veder negli antichi scrittori 
fatti bersaglio e scherno dai faretrato fanciul- 
lo gli Dei più potenti; e giova qui rammenta- 
re il trionfo d’ Amore di quell’ antico poeta 
menzionato da Lattanzio ( i(») , il quale instruit 


(i3) Anthol. t. a. p. et 

(lij) 

(15) K. Ctrda ad A(^n. lib. a. i/. 5". 

(16) Ub. J. c. IL 
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pompata , in qua Jupiter cum ceterìs Dìis 
ante currumtriumphantisduciturcatenalus. 

N.” 5. Testa d' Ercole con corona d'ellera: 
intaglio in corniola di secondo colore. 

Serve a spiegar quest' intaglio ciò che già 
dicemmo sulla gemma ov’ è efhgiato Ercole 
coronato di pampaui ( 17 ). Solo avverto che 
una testa d’Èrcole coronata pure di pampani 
e dello stesso carattere della nostra è nella 

-cor- 
reggersi quegli' eleganti I illustratori, die haa 
preso il tràlcio di vite per una corona dr 
quercia. 

! 

(17) Pn^. 2. tli fjufsta ifrìe. 

(iH) T. 1. yl.^e-x. • . ■ r 
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JV. B. 5»i è detto alia pag. 34 della V. Serie, 
che l'incognita in sembianza di Venere vin- 
citrice sorregge il parazzonio colla sinistra , e 
neirincisiune fa ciò colla destra. Non provie- 
ne questo da equivoco , corrispondendo vera- 
mente il cammeo alla descrizione; ma dall'es- 
sere essa incisione a contro-calco. 


« 
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Antonino Pio che sacrifica alla Speranza: 
cammeo in onice. 

• < 

* 

X^iù per la mole(i) e la bellezza della pietra 
che pel lavoro è ragguardevole questo cam- 
meo, cui ora parrai poter dar nuova luce e * 
accrescerne così il pregio dal lato della rap- 
presentanza. Il Cori (a) e il Passeri (3) I han 
già pubblicato, e ne lian data varia interpre- 
tazione. Pretende il primo che siavi scolpito 
Giuliano Apostata in atto di far sacrifizio alla 
Luna nella città di Carré, e adduce un passo 
di Ammiano Marcellino; il quale veramente 
ci assicura che ivi sacrificò quell’ Imperatore 
a tal Dea, ma non serve però punto a spiegar 
la gemma , perchè il lavoro è certo anteriore 
a queir epoca, e perchè neppure per appros- « 

simazione la fisonomia, che di lui ci dan le 
medaglie, corrisponde a quella della figura 
armata del nostro cammeo , per tacere di altre 

(t) Il SUO dianutro è di decimetri 
, (a) 7 om. I. lab. 19. 

( 3 ) Gem. Astri/, lub. toa. 

Serie V, 7 . 
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meli rilevauti diiBcolU rlie ripugnano a que- 
sta .spiegazione. 11 Passeri vi trova Marte die 
sacrifica alla Speranza; sotto l’iininagìiie di 
quel Dio sospetta ua.scoiidersi un Homaiiu Im- 
peratore; e a lui riferisce il Genio interne e 
la Stella (4) di' è sopra alla figura feinmiuile, 
la quale può secondo lui credersi anco Uonia. 
Il Sig, Puccini sospetta che si sia voluto rap- 
presentare un sacrifizio di un guerriero a Ve- 
liere. A me è parutu dover dissentire da tutti, 
e con ragione, se non in’ inganno. 11 confron- 
to delle Medaglie di Antuniuo Pio , in'ha fatto 
* ravvisare questo Imperatore nell’ uomo arma- 
to del presente cammeo: e alla sua età parmi 
che ben si accomodi lo stile del lavoro. Av- 
vertito di ciò il mio letture, ei può per se 
stesso fare il paragone con le due medaglie 
che aggiungo; l una per la maggior somiglian 
za dei lineanienti, l’altra pel partito della 
barba eh' è lo stesso che nel nostro cammeo. 
Passo ora a svilupprne partitamente il tema. 
La figura femminile è senza alcun dubbio 
la Speranza. La manifesta bastantemente l’at- 
to di sollevarsi la tunica , e la foggia delle ve- 
sti ; onde l’ artista non ha avuto mestieri di 
porle il solito fiore nell’altra mano per farla 


(i) Eua, € il dei dragò im cui ^miseà ttlmò p 

tona fTincaro, 
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meglio riconoscere (5) Lo scettro è emble- 
ma di potenza ed appartiene a tutti gli Dei , 
come hall già veduto i dotti. La Spera nza si 
solleva d’ordinario la veste colla sinistra; ma 
in un bel candelabro del museo Pio-Clemen- 
tino ( 6 ) è a ciò atteggiata colla destra , come 
nella nostra gemma ; nella quale si è proba- 
bilmente r artista scostato dal commi uso 
a cagion dello scettro , che quasi sempre ò 
impugnato negli antichi monumenti dalla 
manca. 

La piccola figura alata presso l’ara è il Ge- 
nio dell’ Imperatore: Divinità del minor ran- 
go , ma santissima , e assai temibile pe’ Roma- 
ni ( 7 ), che spesso comparisce nelle medaglie 
a far libazioni sull' ara ( 8 ). Dall’ acerra che ha 
nella sinistra e dalla mossa della destra si j 
comprende con sicurezza la materia che il 
Genio sacrifica. L’ acerra, com’è noto, era il 
ricettacolo dell’incenso; onde da Ovidio fu det- 
ta thuris acerra ( 9 ) ; e questo ponessi sul fuo- 


(5) Anche in muda^lie è prit^a tnlvoUa dtl fiore e »i 
ravrìia tolo mi gesto di toiUyani ia reste* Talora anche 
manca in esse di tale sUteggiamento e solo tiene il fiore» 

(6) Tom* 4* tav* 8. 

(7) K. Eokhel. d. n. r* U 8. pag. 458. 

( 8 ) Basche ad rt». Genio, Geniu*. 

( 9 ) Pasior. 4< 9*9- yirgil* Aen, y* v. 745* PerSf 

sat, a. y. $. Horat» lib. 3. carm. ad. 8. r. a* 
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CO preniiendosi i grani con tre dita , come 
scrivono alcuni (io) e si vede nel bel basso- 
rilievo dell' Apoteosi d’Oniero; o con due, co- 
me noia S. Girolamo (i i) , e come fa il Genio 
in questo cammeo. Se esso pertanto abbrucia 
r incenso, la patera che tiene in mano Auto- 
nino per compiere il sacrifizio , dee contenere 
il vino, che Arnobio disse compagno dell’ in- 
censo e di amendue insieme fan men- 
zione molli antichi Scrittori, in is|>ecie Ovi- 
dio in più luoghi delle sue poesie, pe’ quali 
tutti riportar serve questo distico (i3): 

Da mifU thura , puer , pinguet Jacienlia Jlummas , 
QuoiùfUf pio fusum stridat in i^ne merum, 

L’Imperatore, che sacrifica armato mostra 
a mio credere, che il sacro rito compiesi per 
ottenere il prospero successo di qualche spe- 
dizione. F"!! costume de’Romani di far preghie- 
re e sacrifizj agli Dei prima di rivolger l’ armi 
contro il nemico (i 4); onde non potea tra- 
scurarsi tal rito da Antonino cotanto attaccato 
alle religiose cerimonie. Bella testimonianza 


(io) OtfiJ. II. Fattor. 57i> Lati. Uh. 5. c. 

(i i) Si quia duobus digitulia thura comprem in busiumaroe 
faciat: Epist. ad H^tiod. 

(iq) lÀh. 7 . p. 094 . edit. Parii. i6o5. 

(i3) 7>iil. Uh. y. 5 . II. 

(■4) Uh. 36. S* Faltrin de re milit. 

Uh. I. p . 19. 


O 
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ne abbiamo da Giulio Capitolino (ló), il qua- 
le nota che quell' imperatore nulluiu sacrifi- 
cium per vicantim fecit , nisi cnni aeger fuit: 
testimoniunza , che uniU al perfetto con- 
fronto dei tratti di questa Bgura del cammeo 
colle medaglie d'Antonino , panni che assicuri 
la nuova spiegazione di esso. 

Ma a qual guerra si sarà qui voluto allude- 
re? Capitolino dice che Antonino per legatos 
silos plurima bella gessit, motivo per cui non 
è possibile stabilir ciò con certezza. INel Me- 
dagliere di questa Imp. Galleria esistono due 
monete d’Antonino coll’epoca del terzo con- 
solato di esso, e col tipo della Speranza nel 
rovescio. Ora nel terzo consolato Britannos 
per Lollium Urbium legatum oidi ( iG) ; vitto- 
ria a cui si riferi-scono non poche medaglie, e 
che pare avergli acquistata più gloria delle all re 
sue belliche geste , forse per la rinnovazione 
di quel muro che .«ervl di riparo contro l’ ir- 
ruzione dei barbari- Nondimeno alluder po- 
tendo la Speranza anche a cose dalla guerra 
diverse; durato essendo il terzo con.solalo di 
Antonino 5 anni ; ed essendosi smarrite molle 
notizie riguardanti lui (17); non può a senso 


(i5) In jintonin» 

(( 6 ) Capii, l. e. Eckhel d. n. v. i. 7 . p» l4* 

( 17 ) Cih che ne avea scritto Dion Cassio tra perito ai 
tsmpi di Sijilino ( Eum wid, in Anton* Pio suh* init, ) 
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mio proporsi cougetlura di qualche probabi- 
lità. 

Ho sopra notato, che l’abito di guerriero, 
che qui indossa l' Imperatore, è indizio, rh’ei 
sacriiìca alla Speranza, prima di qualche mi- 
litare intrapresa. E palese dalle medaglie 
quanta fiducia jionessero i Romani in questa 
l)ea per la prosperità delle loro armi. In me- 
daglia d’ottone offre ella il fiore a tre solda- 
ti (i8); e a soldati pure porge la destra in 
monete di Vitellio, di Vespasiano, di Adria- 
no, e d'Alessandro Severo (ly). 

Ma come dee spiegarsi quella Stella posta 
sopra alla Dea? Non credo certo che alluder 
po.ssa alla cometa che apparve imperando An- 
tonino. Elssa è annoverata dal latino Scritture 
della sua vita tra le avversità di que’ tempi, 
giusta il costume degli antichi, che sempre 
reputarono infauste le comete, se quella si 
eccettui , che apparve dopo la morte di Cesa- 
re e l’altra che si vide a’ tempi di Nerone (ao); 
voltata in bene dagli adulatori. Ma come cre- 
dessi che talora predicessero guerra , così 


(18) r. naMche t. 8. eoi. l4>9- 

(19) IJ. ihiJ. c. i 4>9- lo. 

(30) y. Marcel. Donai, Schol. in Latin, fltroi^. Httt. 
Jtom. aerift. pag. 488 . 
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alcuno sospettar potrebbe che la cometa dei 
tempi di Antonino apparisse prima delia guer- 
ra; per cui nel cammeo si sacrifica alla Spe* 
ranza, e che perciò ivi l’artista l'avesse in- 
cisa. Ma oltre che ciò sarebbe mero suppo- 
sto, parrai auche poco spontaneo. In alcune 
medaglie di Salaraino (ai), ov'egli iu abito 
militare sta dirimpetto al simulacro della 
Speranza e stende la mano per averne il fiore, 
scorgcsi in alto tra le due figure una Stella. 
Questo confronto induce agevolmente a per- 
suadersi che la Stella del cainnieo non indi- 
chi circostanza appartenente ad Antonino; 
ma che sia piuttosto iu esso e nelle citate me- 
daglie cosa spettante al tema che vi si è espres- 
so. Forse è indizio delia Divinità della Speran-> 
za, o più probabilmente, come parrai, è co- 
sa d’augurale superstizione. Abbiaiii da Vir- 
gilio (aa) che appena Auchìse ebbe pregato 
Giove perchè con più certo segno confermasse 
l’augurio della prodigiosa fiamma, che avea 
senza nuocere lambiti i crini d'Ascauio. 

* de cotto léipt'a per umbrat 

Steila Jacem ducens muUa cum luct cucurrit ; 

e che esso Anchise da ciò concepì liete spe- 
ranze. Han notato i dotti che Virgilio ciò tras- 


(31) Bandur. t, l. p, i 5 o-S» 
(33) Àen» Ub, 3 . V* 693. 
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se da Omero e da Apollonio Rodio, ed hanno 
anche avvertito che S. Girolamo rimproverò 
a Giuliano Apostata la superstizione del Gen- 
tilesimo in trarre gli augurj da queste accen- 
sioni di meteore, che i Greci chiamavano 
SlÌTTOVT»f (a.i) e noi diciamo Stelle cadenti. 
Quello ()erò che non trovo in essi e che far 
sembrami al nostro proposito, è il seguente 
luogo di Pesto: stellam significare ait Ateius 
Capito laetum et prosperum, auctoritatem 
secutiis P. Servila auguris , quia et lamella 
aerea adsimilis Stellae locis inauguratis in- 
figatnr ( a4). Se adunque è la Stella indizio di 
buono augurio, e se |>oneasi perciò ne’ luoglù 
augurati, la vedrà , credo, ognun bene espres- 
> sa per lo stesso motivo ove si fa sacrifizio alla 
Speranza per l'esito felice che si aspetta di 
una militare intrapresa. 


(sS) K Spanhem. ad Callimaeh, hjrmn» in DtL v» 
ffej^ne ad. f^irg. /. c. 

(^4) In StelUtt. 
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N.* I. La Favola di Ganimede: 
Cammeo in onice. 


Ohe un monumento figurato possa talora 
supplire a ciò di che tace i’antichità scritta a 
noi pervenuta, sarà concesso da ognuno che 
istruito sia in (juesti studj. Ma perchè sul so* 
lo fondamenlo di quello non si dia corso a 
capricciose opinioni converrà che le figure 
che vi compariscono, abbiano segni manife- 
stissimi da non potersi mai equivocar con al, 
tre. Se il Cori avesse avuto ciò in mente quan- 
do prese ad interpretare questo veramente e- 
gregio cammeo (i), non avrebbe mai avven- 
turata una spiegazione cotanto erronea. Cre- 
dè egli che la donna rappresentasse Giunone 
carezzante Ganimede ]ter far unta e destare 
invidia a Giove. Ma gli antichi non han mai 
effigiata mezza nuda questa Dea , onde poter- 
la ravvisare nella donna sedente del nostro 

(i) Tbm. 9. tah. $•}. Il fondo ^ la ^and' atjuifa (placiti 
testa è moderno restauro ) la veste delta femmina , lo scu» 
do del giovinetto sono di color sardonico chiaro f il rima^ 
siente di un bel bianco eomputlo. 
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cammeo. Wiiirkelmaiin nel trattato prelimi- 
nare de’ suoi Monumenti antichi inediti (a)giu- 
stamente la tenne per Venere, ma non credè 
esser Giove la figura con scettro , indotto dalla 
veste manicata che non parvegli convenire a 
quel Nume e dal partito dei capelli e della 
barba, che ingannato dalla stampa del Cori 
non giudicò proprio di lui. Ma la tunica con 
maniche non duvea fargli ostacolo pei veder- 
ne vestito il massimo degli Dei. E vero che 
presso i Romani era riprovata tal foggia (3) , è 
vero ch’era propria de’ barbari; ma è vero al- 
tresi eh’ era in uso presso i Greci. Pollu- 
ce (4) ed altri iie fan piena fede; e le loro au- 
torità posson vedersi presso l’ eruditissimo Me- 
ursio (5). Ma a ciò pure non pongasi mente, e 
sia indizio di barbaro costume. Ma è questa 
la prima foggia barbara che si vegga in Greca 
Divinità? In un vaso della seconda Raccolta 
Hamiltouiana (6), ove si rappresenta il sup- 
plizio di Marsia, Diana, stranamente spiega- 
ta da quell’illustratore, ha in capo un berret- 
to eh' è solito ornato delle Amazzoni. Tal bar- 
baro costume ha relazione, cred’io, al luogo. 


(») Pag. IPT. 

(3) Geli. Uh. Pir. e. la. 

(4) Ali. PII. e. i3. 

(5) /4d Lxcofhr. AUxandr. v. iioo. 

(6) T. 4. tav. 6. 
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in cui segui la sfida fra Apollo e il satiro; il qual 
luogo fu ^iisa, secondo che riferisce Diodo- 
ro (7). Ho ciò anche volentieri voluto osservare, 
perchè parrai render con questo evidenza una 
congettura del eh. Millin, che non rammen- 
tandosi di questo vaso Hainiltoniano propone 
se una figura femminile succinta , armata di 
lancia e con somigliante berretto, che sta 
presso Apollo nella pittura di un vaso da se 
dottamente illustrato (8) possa credersi Dia- 
na. Celebre pertanto era il tempio di Giove 
nel Gargaro in sull' Ida; e giova specialmente 
osservare al caso nostro che quel Nume pres- 
so Luciano (9) dopo aver rapito Ganimede 
mentre vuole a lui svelarsi l’interroga se mai 
abbia udito il nome di Giove o veduta nel 
Gargaro l’ara di lui. Dopo tutto questo non può, 
al mio credere, fare ostacolo a riconoscer nel 
cammeo il tema proposto la veste manicata 
di Giove uguale appunto a quella che vestiva- 
no i Troiani (10). 

Neppure si oppongono alla spiegazione le 
armi che veggonsi a Ganimede. È opinione 
che rapito fosse dall’aquila mentre pasceva il 
gregge ; ma non manca chi scriva che il fu 


(7) il*. 3 . p. 134. 

(8) Peint. de P'as. t. i. pi. 4 ^. 

(9) Deor. diml. t. i. p. 309. 

(10) Vir$iL Aen. lib. 9. y, 616» 
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incnlre esercita vasi alla caccia (i i). II dottis- 
simo Visconti parlando di passaggio , ma se- 
condo verità di questa gemma (i a), ha mo- 
strato citando Pausania(i3) e le pitture del 
se|x>lcro dei Nasoni (>4)» i cacciatori tal- 
volta imbracciavano scudo (i5); e rettamente 
hit osservato che Ganimede ha la pelta per in- 
dizio d’essere straniero e non Greco. La cela, 
ta, che gli cuopre il capo è pur propria dei cac- 
ciatori. Le autorità che ciò confermano sono 
stale raccolte dai dotti annotatori alla Cinege- 
tica di Grazio Falisco(iG). Equi opportuno 
il notare l’avvedutezza del dotto Lainbino, 
che commentando quel passo di Corneliu Ni- 
pote nella vita di Datarne, uve si descrive que- 
sto prode generale gerens galeam venatoriam, 
arguì che tal elmo distinguer si doves-se da 
quello solito usarsi in guerra dalla mancanza 
del cono e della crista: parti che non si osser- 
vano in quel del presente cammeo, ove cer- 
tamente è elmo venatorio. Sono pur proprj 
dei cacciatori gli stivaletti che cingun le gam- 


(li) Jd. Uh, 5. u, Cf> thid. Cerda. 

(il) Mus. P, C. tom. 3. tav, 35- 

(13) Lih. I. c. ai. 

(14) M la. uol. antiq. Bom. 

(i%) Aggiungo cht ha scudo un caeciatort anche in ba^ 
sorUiei>o della Gali, Giustiniani (p. a. t, l36). 

(i6) r. 3>. 
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be di Ganimede; su’ quali pur non mi fermo 
perchè ne lian con inulta dullrina parlato 9 
Spaneraio a Callimaco (17), e l’ Ulizio alla Ci- 
negetica di ^lemesiano (i^)- 

11 punto scelto dall’artista per la sua rap- 
presentanza parmi quello in cui Ganimede è 
stato di recente rapito dall'aquila fedel mini- 
stra di Giove. Perciò lo ha espresso in atto di 
stupore, mentr’è carezzato da Venere, coe- 
rentemente a quel carattere di semplicità pro- 
prio dei fanciulli, e che intorno appunto a 
Ganimede fa a Giove rilevar Luciano nel dia- 
logo che fu sopra citato. 

La Dea ha sul petto una fascia che lo cinge 
con tre volute. Il Cori trascuratamente, come 
suole, l’ha omessa, e non hanno perciò po- 
tuto farne parola i due grandi anliquarj or or 
lodati , che han parlato di questo canimeo. 
Kgli è certamente il Cesto, cintura propria di 
Venere , e del cui fascino tanto parlano gli an- 
ticlii. Winckelmann (ly) avea creduto di be- 
ne interpretare il luogo d’ Omero, ove n'è men- 
zione ( ao) prendendo pel Cesto quella seconda 
fascia che talor vedesi cingere i lianrlii delle 
slaluc di Venere. Ma fu in ciò ripreso dal ce- 


fi 7) Hrmn. in Dian. y. l6. 
(iS) y. 90. 

(19) Stor. t. I. p. 

(20) Iliad. iib. 14. y> ai 5 > 0 - 
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leberrimo Heyne (ai), e dairesimiu Viscon- 
ti (33); ed a ragione. Infatti lasciando che di 
tal doppia cintura compariscono ornate statue 
di femmine e d’altre Dee, le parole d' Omero 
al V, 31 5 .. del citato Libro « rrijS’ga’piv sÀu- 
ffixTO lestfri)/ ,e le altre al v. 319. nj~ 

rm rs^ iyicarS’so xìAitm che dalle pri- 

me, come ha ben osservato l’Heyne, debbono 
aver luce, non possono punto accomodarsi ad 
tin cingolo che pongasi sul fianco; ma sibbe- 
ne a quello ehe fasci il petto , come apparisce 
nel nostro cammeo , e negli altri monumenti , 
de’ quali han fatta menzione i due dottissimi 
uomini che sopra citammo. Nè tal cinto però 
solo ha Venere; ma ne sono ornate ancora 
le Ninfe. Due di queste lo hanno in bassori- 
lievo Matteiano (a 3 ). Pare però doversi cre- 
dere che lo abbia dato loro Venere stessa ; 
com’ellane fa dono a Giunone nel menzionato 
luogo d‘ Omero e ad Ino in epigramma di Anti- 
fane(34). Fasciata pertanto Venere dique.sto 
cinto, e mentre, guardando Giove, carezza 
Ganimede, parrai agevolmente mostrar ciò, 
che ella lo istruisca come il maggior Nume 


(ai) V. Kxchv 9» ad Hom. Jliad. Lib. i4- 
(aa) M. P. C. t. 3. p. 9 . 69 . 

(a3) Afonum. Matth. t. 3. f. la. 

(a.4) Anihol, 4. a, p. 4^7. 
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lo ha fatto rapir dall'aquila e portar nell' O* 
limpo per farlo propria delizia, e gli desti in 
cuore per esso ralTelto: cose che nel citato 
dialogo di Luciano fa Giove di per se stesso. 

La rupe su cui siede Venere è coerente al- 
r idea degli antichi , i quali poueano il domici- 
lio degli Dei sul monte Olimpo. 11 vaso poi che 
rovesciato si osserva quantunque appartener 
possa a Ganimede, come giudica il Sig. Viscon- 
ti , pure essendo esso a piè della rupe su cui 
siede Venere, parmi piuttosto spettare a lei, ve- 
dendosi come suo simbolo in assai monumenti. 

N.« 2. Testa d' Agrippina: cammeo 
in onice (a5). 

Il lavoro è della pih gran finitezza , ed ese- 
guito in un bianco azzurro sopra un bel fon- 
do sardonico. 

N.° 3. La medesima: cammeo in onice (aG) 
N.° 4- La medesima : cammeo in onice. 

Sono di buon lavoro amendue questi cam- 
mei ed ugualmente scolpiti in un bianco per- 
fetto sopra fondo sardonico chiaro. 11 secondo 


(^S) Gori t, I. 9. n. 6. 
(afi) /</. /tiJ. n. 7. 
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però è alquanto consunto. La testa d’Àgrip-> 
pa è cinta nei tre riportati cammei della co- 
rona rostrata , come si osserva in medaglie di 
esso. L’ebbe egli da Ottaviano, vinto in con- 
flitto navale Sesto Pom|>eo ( 2 ^). 

N.° 5. Testa di Tiberio : cammeo in 
sardonica di color cotognino (aS). 

Siccome il rilievo è dello stesso colore e di 
egual trasparenza ebe il fondo, così resta in 
gran parte sacrificata la bellezza del lavoro, 
ebe però manca assai del suo linimento. 


(* 3 ) n, V* I. 6. p. i64« 

( 38 ) Gori (. 3. tab, n. 3. 


CORREZIONE ALL.V PAG. 4^ DI QUESTA SERIE. 

gemma iui riportata sotto il numero 5. non ^ effi- 
giato AtitriJate III , ma sibbene Mitridate yi. Eupatore , 
o Mitridate il grande. Me ne ha gentilmente fatto accorto 
il eh. Sig. Domenico Sestini. Con quelia stessa ingenuità 
con cui mi ritratto , confesso al mio lettore che riscontra- 
ta p come Jieci difulti , quella gemma con la Medaglia di 
Mitridate yi . di questo ìm. MuifO p e con la stampa che 
me dà il Sig. yisconti nella sua Iconografìa Greca , non 
so attribuire V aaer poi parlato nell' illustrazione di Mi- 
tridate III. che a una gravissima astrazione. 
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N.» I. Venere ornata delle Grazie: 
cammeo in onice. 

Oloroparisce in questo cammeo (i) di buono 
stile Venere nuda se non in quanto pallio 

bombfcino inumbrat spectatilem pubem (3), 
alla guisa che in moltissimi altri monumenti. 
Le due femmine che romano, sono certamen- 
te le Grazie. Fulgenzio (3) le aggiugne a Vene- 
re; e si osservano nella loro ordinaria attitu- 
dine nel rovescio d’un antico bronzo inciso, 
nel cui diritto quella Dea tiene in mano uno 
specchio, e Cupido le presenta ghirlanda di 
fiori (4). Furon dette le Grazie da antico poe* 
ta (5) ministre di Venere ; e Omero (G) e Clau- 
diano (jj) dan loro l’ufizio d’oraatrici di essa, 

(i) Cori t. I. (ai. Sa. n. 3 . 

(а) Apul. IH. IO. metamorph. 

( 3 ) Lib. a. p. 651. ed. Staveren. 

( 4 ) ÌVineìulm. pier. gr. de Stoeeh. p. lao. 

( 5 ) y. not. ad Fidg. l. c. 

(б) Odre. IH. 8. ... 364. 

(7) De nupt. Honor. et Mar. v. 100. 

Serie F. g 
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come si veggono appunto nel nostro cammeo. 
Una la cinge del cesto, di cui abbiani già ba- 
stantemente parlato; l’altra scuopre il vaso 
onde apprestarle gli unguenti, perchè ne asper- 
ga la chioma (8) che da se stessa si acconcia. 
Non sempre gli antichi han rappresentate nu- 
de le Grazie , ma anzi non di rado han date 
loro le vesti. Non aduno le autorità perchè 
posson vedersi raccolte presso gli Ercolane- 
si (9). Non son pure gli antichi d'accordo sul 
numero delle Grazie ; e qual ne ammette una , 
qual ne annovera due, e quale tre (10) : e que- 
sta è la più comune opinione. Non è però mio 
pensiero inferir da questo, che quei che lavo- 
rò la presente gemma si attenesse alla secon- 
da sentenza; potendo averne scolpite due so- 
le perchè gli tornò in acconcio : costume che 
potrebbe anclie avvalorarsi con rappresentan- 
ze da questa diverse. 

N.“a. Bacco tauriforme con Baccante sul ter- 
go: intaglio in corniola. 

Parlan di questa gemma d’ottimo stile il 


(8) !'■ yirgil. Jen. Ut. I. v. 4«3. itiij. virai doct. 

( 9 ) Pitture t. 3. p. 58. 

(10) y. doct. Cuper. Apotheot. Hom. p. 3g. lom. 3 . luppt, 
untiq. a Poi. 
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Cori (il) , Winckelmann ( 1 2) e l’Eckhel ( 1 3 ) ; 
e tì ricouoscon concordi il ratto d’ Europa; 
Ma non mi permette di aderire a’ lor pensa* 
menti il tirso che impugna la femmina; k 
quale perciò non può esser che una Baccante , 
come il toro con faccia umana il quale la por- 
ta, è Bacco, secondo i belli argomenti dello 
stesso Ecldiel , che lo ha ad evidenza dimo- 
strato (i 4)- trattengano T assenso alla nuo- 
Ta spiegazione quelle onde, entro cui nuota 
il toro nel nostro intaglio. Nei Dionisiaci di 
Nonno corre Pane sulle acque, nuotano le 
Baccanti , i Sileni ed i Satiri ( 1 5 ) , e Bacco stes- 
so invita Arapelo a gareggiar seco nel nuo- 
to (16). Oltre a ciò abbiamo da Plutarco, che 
i Greci appellavano ‘*T»}v Bacco come Signore 
dell’umida natura (17), e che per gli Argivi 
Bacco era /ìovysvìit , bovigena , e lo chiamava- 
no colle trombe dalle acque (18). Non mi op- 

(ii) T. I. lai. 57. n. 3 . 

(la) /’i'er. gr. dt Stosch. p, 57. 

(1 3 ) D. n. t». I. I. p. 137. 

(14) ttid. p. laj). 179. 

(1 5 ) /*ag. Iia 5 . 6 i 3 . 611.379. 

(16) Pag. 395. 

(17) D* Iiide et. Olir. p. 364 . SuiJa (ad a. *ll>(<) autgnm 
altro motivo di ifiutla denominazione. 

(18) ’AvdxdAoiTvTai S’oJtòv diri) 'tfSavofo 

Jbid. f'. il medeiimo nelle Queitioni Greche p. agS. 
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porrei anche a chi credesse, che dall’artefice 
di questa gemma si fosse voluto alludere al 
costume d’annacquare il vino coll’acqua del 
mare, come sappiam dallo stesso Plutarco(i9), 
il quale anche nota che fu dall’Oracolo impo- 
sto ad alcuni pescatori che immergessero Bac- 
co nelle onde marine. 

N.* 3 . Bacco in Nasso: cammeo in onice (ao). 

Quantunque Plutarco (31) riponga tra le fa- 
vole che s’inventaron su Teseo l’ abbandono 
d’Arianna, pure esso è tema ovvio nell’anti- 
chità scritta e figurata (aa) , ed era sino tra le 
novelle, che raccontavan le nutrici a’ piccoli 
fanciulli (a 3 ). Tutti sono concordi in narrare 
che Teseo fuggì da Arianna, mentr’ essa dor- 
miva ; e il comune degli Scrittori e dei monu- 
menti figurati la presentano stesa sopra un 
sasso. In pittura d’Ercolano però è coricata 


(19) Qiuutt. natur. p. 91$. 

(10) Cori t. i\ tab. 93. n. 1. 

(11) In Tlut. p. 8. 

(ai) Si vtdt pur* ttpreite in una medaglia di Perènto del- 
la TVacia , >u cui leggasi Eckhel d, n. t>. t. a. d. ^o. 

(a 3 ) Phitoetr, Icon, lib. I. 
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in nn letto (a 4 ) > come la dipinge Ovidio nella 
lettera che le fa scrivere a Teseo. Dorme sulla . 
rupe nel nostro cammeo attorniata da Bacco 
e dal suo seguito, conforme si trova scritto 
negli antichi, i quali aggiungono ch’ei poi la 
fece sua sposa. Quantunque questa pietra sia 
di mediocre lavoro, la composizione però è 
graziosa, ben intesa, e somigliante in parte 
al prìncipal gruppo della pittura Ercolane- 
se (a 5 ) , e del bassorilievo del Pio-Glementi- 
no (a6). La face levata in alto da Bacco se ram- 
menta che il Nume s’imbattè in Arianna in 
tempo di notte (27) , lo che ha già avvertito 
anche il Sig. Visconti , fa pur ricordare che 
essa è propria di lui. Si usava nelle sacre or- 
gie (aS) a diradarne gli orrori della notte, in 
cui erano per costume celebrate (29). In Pel- 
lene si venerava Bacco Aai^rrìip ( 3 o) , cui fe- 

(34) Piu. t. 3 . Uv. l6. 

( 35 ) Ibid. 

(36) Tom* 5 . ta*'. 8. 

(a^) Non. Uh. 47 < pog. 1919. 

(98) K. Spanhem. epist. ad. Mortll, ad cal. ZiVÌc Got. num* 
p. 5 o 5 . Perciò Nonno (Dionjrs, Uh* p* 1889.} la chiama 

(39) y, Jegjrpt. S. C* de Sacchanal axpUc. in Poi. 
jint* t* I. 

(90) Paus, Uh. P’II, 97. 
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•teggiavaiii con faci accese ; e face tiene egli in 
Ulano nelle Baccanti d’ Euripide (3i). Sileno 
che qui sostien Bacco , nella pittura d’ Ercola- 
no ha il tirso nella destra. Nulla ho da ag- 
giugnere a quanto su di esso ne ha scritto l'e- 
ruditissimo Lanzi (3 a). Il giovine Baccante 
che segue ritrae indietro il procace Pane (33), 
il quale nei più volte rarrmenlati monumen- 
ti deir Ercolano e del Pio-Clementino solleva 
il velo , ond’ è coperta P addoimientata Arian- 
na. Comparisce pur Pane nella composizione 
che descrive Filostrato; ma è in atto di far ces- 
sar la danza per non destarla. Male però ha 
cementato quel passo l’Oleario scrivendo, che 
nàv è in quel luogo euallage di numero per ol 
Tlaystf avvertendo, che i Pani sono come i Sa- 
tiri e i Sileni compagni di Bacco. È ciò vero , 
ma non opportuno; e oltre che i monumen- 
ti , di cui parliamo , son contrarj a tale inter- 
pretazione, la smentisce anche Nonno, ove 
Bacco , veduta Arianna e ammiratane la sua 


(3i) K i4S. 

(3a) Dei f'asi •litichi p. 94 * 

(33) Sul moiipo avuto dagli antichi in re^preeentare i 
m oscenamente u. Diodor. Uh. t. p, iS. 
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bellezza , esorta Pane a voler desister dal can- 
to per non isvegliarla (34)- 

N.« 4- Bacco ed Arianna : intaglio 
in diaspro rosso. 

Il Nume deir ubriachezza cavalca la pantera 
come in medaglie e in pittured’Ercolano(35), 
ed Arianna su vi siede, come sovente gli an- 
tichi han collocate le Deità del Mare su’ mo- 
stri marini; positura che più conviene alla 
muliebre delicatezza, e a cui conformasi l’uso 
moderno di molte delle nostre femmine in 
cavalcare. L’asta del tirso è alquanto incurva- 
ta ; e 1’ una estremità leggermente sostiene A- 
rianna, l’altra è stretta da Bacco. Egli è bar- 
bato, come non di rado il dipinge l’antichità 
scritta e figurata. Il lavoro di questa gemma 
è di pochi tratti ; ma lo stile parmi esquisi- 
to ; e tale anche n’ è il giudizio , che ne ha la- 
sciato scritto r intelligente Sig. Puccini; onde 
non posso accordarmi col Bracci, cui parve 
molto difettoso (3G). L’iscrizione KAPIlOY, 

(34) £•*'*■ 47 - P- nàv ptKt. 

(35) Tom. a. pag. 188. 

(36) Memor, degli ani. incis. t. 1 . pag* 25 !• Oltre il Brac^ 
ci fmn data la stampa di questa gemma StQsch ( pier. gr. 
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opera di Carpo aggiugne assai pregio a que- 
sta pietra. 

N.® Testa di Tiberio : cammeo in onice. 

Molto singolare è questa gemma per la cir- 
costanza d’ esser semplicemente abbozzata, 
tranne la parte superiore de’ capelli. 


f. i8. ), il Gori (tom. i. lai. 6.), t ne ia folta ricordanta 
H'inckelmann net Gaiinetto Stoschiano p. l33. 
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N.® 1. Marte vincitore: cammeo in onice, 
nel cui rovescio è la 
N.° a. Testa d' Apollo in incavo 

H o (letto Marte vincitore la figura armata 
di questo (aunmeo (i) coH’autorità delle me- 
daglie Romane, che così rappresentato il di- 
stinguono con tale aggiunto o con altro che 
in fine si riduce allo stesso. £ se ancor di 
quelle mancassimo, ci porgerebbe il trofeo in- 
clinato sulla spalla sinistra , sicuro motivo per 

( 1 ) // Cori ( 7 *® X, tah. 64® n 1.) vuole che rapprtsentiQuiri^ 
no nel momento di consacrar V armi a Giove Feretrio. Le me- 
daglie , che per aver V epigrafi unite alle rappresentarne sono 
gtiida sicura in dnti^uaria, non mi vi Jan consentire. Anche 
Winckelmann ( Pierr, gr» de Stotch. p. 176. ) descrivendo 
gemme somiglianti alla nostra riconosce in esse Marte. È da 
vedersi al luogo citato tfuel grande Anti<juario sulla Jascia 
che spesso in gemme cinge il corpo del Ifio della guerra. V ha 
pus^ nel nostro cammeo , tenendo con essa avvinta ai fianchi 
la clamide. Gli si è data > credo io , tal Joggia per mostrarlo 
spedito nel camminOp * 


Serie V. 
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dargli simile appellazione. L'asta che impu- 
gna culla destra è ov vio simbolo di Marte , su 
cui sono da consultarsi i dotti Ercolanesi (a). 

Non senza particolar ragione per avvéntura 
è incisa nel rovescio di (juesta pietra la testa 
d’ Apollo. Infatti se gli agguerriti Romani a- 
veano special iidaoza in Marte, veneravano 
similmente con particolar culto Apollo per a- 
verlo sperimentato a loro propizio nelle pugne. 
Da vittoria ebbero origine i giuochi ApoUinari, 
come dicono Livio (3) e Macrobio (4) che ne 
raccontano l’ istituzione ; ed Augusto tenne in 
special venerazione Apollo per aver vinto An- 
tonio appresso Azio consacrato al fatidico Nu- 
me. Orazio (5) confida che Apollo alle pre- 
ghiere dei fanciulli vorrà rivolgere contro i 
Persiani e i Britanni la lacrimosa guerra in- 
sieme con la fame e la peste ; ed in medaglie 
imperiali di più bassa età esso è effigiato saet- 
tante e chiamato Propugnatore. 

11 lavoro di questa pietra è di gran perfe- 
zione , e può agevolmente noverarsi tra’ più 
fini del primo Secolo dell’ Impero Romano. 


(a) Bronzi. I. a. p. 67 . 

(3) Lib. a5. e. la. 

(4) Saturnal. L. 7. c. 17 . 

(5) lib. I. od. ai. ¥. i3. eff. 
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Nel Marte è osservabile la torosità del petto e 
Tampiezsa delle spalle convenienti al Nume 
guerriero. L’Apollo si mostra invaso dall’ en- 
tusiasmo senza perù che punto resti alterata 
da questo atteggiamento la semplicità e no- 
biltà delle forme. 

« 

N.® 3. Nereide sul cavallo marino: 
cammeo in onice. 

Somigliante nell’ atteggiamento è questa 
Nereide A quelle che nelle pitture d’ Ercola- 
110 (6) son pure ste^e su’ mostri marini. La 
composizione però di quei gruppi ha assai 
più spirito che quella del nostro cammeo. 

N.® 4* Testa di Nerone: cammeo in corniola. 

L’identità della rappresentanza e della pie- 
tra,!’ uniformità del fondo col rilievo, che rara- 
mente s’incontra presso gli antichi, potrebbe 
farci sospettare, esser quella medesima già 
posseduta da Cosimo Padre della Patria e de- 
scritta nell’ inventario prodotto da Monsignor 
Fabroni nella vita che di lui elegantemente 
scrisse. 

(6) Tom, 3 . tap, i6. 17. iS. • 
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N.° 5 . Leone che sbrana un toro: 
cammeo in onice. 

Pregevole è questa gemma e pel sentimen- 
to, con cui è scolpito il toro, e pe’tre strati 
che la compongono , essendo cristallino il fon- 
do , sardonico il Leone e bianco il Toro. Ari- 
stotele (7) ed Ebano (8) han parlato dell’ as- 
salto che danno ai tori i leoni , e quegli ne ha 
anco descritto il modo (9.) che- è diverso da 
quello espresso nel nostro cammeo, in cui 
solo è uniformità nella parte , ove si attacca il 
morso, che sono le spalle, conforme vedesi 
anche in una gemma da citarsi qui sotto. 

La vittoria del leone sul toro non poteva a 
meno di non destare belle comparazioni alla 
fantasia de’ poeti Greci e Latini , in ispecie al- 
lorquando un forte guerriero dovea essere at- 


(7) De AnìmaL Ub» 8. c. 5 . 

(8) tìistor. AnimaL Uh. 5 . c. 89. 

•(9) Secondo Arietotele il Leone pu^na col T\>ro , poi si 
getta in terra supino , e tjuando il toro è per dargli di eoo» 
so , ei colle zampe gli afferra i corni 0 morsolo nelle spalle 
lo atterra» In medaglie d* Acanto eli Macedonia ( Pellerin 
Peupl» I. p. 179. ) si scorge che il Leone ha assalito il 
toro di fronte; ma lo lacera coi denti stkL codione. 
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terrato da uno che di lui fosse più prode (io). 
Così se ne vale Omero , allorché Patroclo uc- 
cide Sarpedone (i i), e l’usa a imitazione di 
lui Virgilio, quando Turno spegno Fallan- 
te ( I a). Molti luoghi d’ antichi poeti ha quivi 
addotti l’eruditissimo Gerda, cui debbono ag- 
giugnersi quei di Stazio (i 3), di Claudiano(i4) 
e Silio balico (i5), il quale spiega con preci- 
sione una gemma della Dattilioteca Gorleia- 
na(i6), come ha già osservato il dotto Dra- 


(10) Son wi ^ alcun dubbio che gli antic^' riguardasse^ 
ro il toro , come emblema della for%a, y, Millin Peint. de 
yas.t. I. pag. SS, n. i. Anche il Leone fu simbolo della 
foT%a , ma di una forta superiore a guella del toro, ami 
di tutte le fere , di cui fu sempre reputato il principe. Con 
snolta avredutezta adunque gli antichi Poeti hanno fatto 
Uso del paragone un leone che assalga un toro quando 
un uom valoroso è superato da uno di lui più forU,come 
sopra ho detto, 

(11) Iliad. lib. |6. V. 4^^- 

(ts) Aen. lib. IO. u. 454* 

03) Theb. lib. 8. 

(14) De Laud. Stilich. lib. a. v. ao. De Baptu Proserp. 
lib. a. V. aio. 

(15) Punic, lib. II. V. a45. 

(16) P. a. pi, 139. n. 119. Questa gemma poco differisce 
dal ro%mscio una moneta di Tarso di Cilicia. 

Serie V, o • 
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ckeiiborchio; la qual gemma però è alla no> 
sira inferiore nel sentimento, in ispecie del 
toro, che veramente qui geme, come il de- 
scrive Omero nel luogo citato. 
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XI. 

N.” I . Carro del Sole in mezzo ai 1 3 segni 
dello zodiaco : intaglio in onice. 

N.® 3. Carro della Luna in mezzo ad un 
cerchio formato da un serpe: 
intaglio nel rovescio della stessa pietra, (i). 

■Squisito è il lavoro di questa incisione, e 
n’è pure pregevolissima la pietra. Il carro del 
Sole è intagliato in uno strato sardonico chia- 
ro, che campeggia in un cerchio azzurro imi- 
tante il colore del Cielo, e i segni attorno in 
un sardonico più oscuro simile al rovescio di 
questo bell’ onice. 

Il Sole e la Luna s’ebbero i primi il culto 
delle Idolatre Nazioni. Della rimota antichità 
di esso n’è prova nella Divina Scrittura (3), ed 
altro argomento ne somministra la favolosa 
opinione degli Atlanzj sugli Dei dèi Gentile- 
simo, narrata da Diodoro (3). 

Credeano gli Egiziani che questi due pia- 
neti non in cocchio, come favoleggiarono i 

(1) Gori (. a. tah, $8, n. l* 

(a) Dtufron. 19, 

(3) Lib. 3. p'ag. i3a. 

S€rù y. IO 


• # 


Digitized by Google 



CAMMEI ED INTAGLI 


86 

Greci ed i Latiui , ma sibbeue in un naviglio 
percorressero le loro orbite; e ciò, come ac- 
cenna Plutarco, ebbe origine dal credere, che 
riparassero le acque alle perdite loro ( 4 ) : sen- 
tenza abbracciata ancor dagli Stoici (5). 

Fu questione agitata dagli Antichi, se la 
Luna tramandasse alla terra la propria luce, 
o se a lei riflettesse i raggi solari : e sebbene 
questa seconda opinione, fondata sulla veri- 
tà, avesse antichissimi patrocinatori, era pur 
richiamata in dubbio ancor nei primi tempi 
del Cristianesimo ( 6 ) ; sia che multe dottrine 
degli Antichi, mostrate di poi evidenti dal ra- 
ziocinio dei moderni filosofi , non fossero pres- 
so quelli che mere ipotesi ; sia per quella av- 
versione, che ebbero sempre i seguaci d’uua 
setta ai dogmi di ogni altra dalla loro diver- 
sa. Comunque ciò sia , certo è che di questo 
secondo motivo ne somministra esempio Lu- 
crezio, il quale allorché scrisse ( 7 ): 

Luno 4 fue give notho Jertur loca lamine lustrane 
5 iVe suam proffrio iactat de corport lucem. 


( 4 ) y» doct. Caper* in Harpocr. pag. 4 > 3 . I. s- sappi, ani. 
a Poi. 

( 5 ) Clem. Alex, Str. Uh. 8. paf^. 337. Laert. Uh. 7. 

(6) Phil. apud. Cerd. ad yir. Geor. Uh. 1. y. 396, 

{7; Lih. 5 . 575. 
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aderì al suo Epicuro (8), che nou si decise 
per nessuna delle due riferite sentenze: ciò che 
liou trovo avvertito da’ comentatori di Lucre- 
zio che ho a mano. 

11 Sole nel nostro intaglio è in quadriga 
com’ in altri antichi monumenti (9); nè sono in- 
solito corredo i segni dello zodi4tu, il cui or- 
dine è qui secondo la naturai disposizione, e 
non turbato, come vedesi in più gemme (io). 
La Luna corre in una biga; e biga le dan gli 
Antichi, cui talora aggiogai! cavalli, talora 
bovi, tal altra muli (i i). 

11 serpe che mordendosi la coda fa cerchio 
e circonda il cocchio della Luna, è, come o- 
gnun sa, il consueto simbolo, con cui gli An- 
tichi incominciando dagli Egiziani , espressero 
il continovo avvicendare dei tempi (la). Cosi 
il serpe dinotò di per se solo quello che si fe- 


(8) £]pic. epist. ad Pjrthoclem apud Latri. Uh. re. 

(9) Spanktm. ad Callim. k)rm. in Del. w. 179. 

(ro) K. Passeri Gem. astrif. t. 1. p. 60! 

(11) y. Pesi. ad. V. Mulus. Le si dierono i muli per signiji- 
care che la luce da lei tramandata non è tua , ma del Sole f 
e del Sole appunto alcuni la dissero figlia , e non sorella , 
com* i più , per lo stesso motivo. V. Cerda 1 , c. 

(i*») y. Horapol. hirrogl, 1 . •ì.Claud. de Laud. Siilic. /. a- 
**. .^a8. 
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ce significare insieinc al Sole e alla Luna (i3). 
Ed ecco che tutto ciò che è figurato nella pre- 
sente incisione manifesta con evidenza che il 
perito artista non altro volle mostrare in que- 
sta doppia composizione , che il successivo riu- 
novellamento delle cose, ossia quell' eterno 
moto con cuPsi consen’u reter«i7d(i4). Egliè 
per questo che in medaglia di Traiano com- 
parisce l’Eternità colla testa del Sole nella de- 
stra, e quella della Luna nella sinistra (i8). 
Tal simbolo è anche in monumenti cristiani. 
Il Passeri che Io lia veduto presso Gesii Pasto- 
re in una gemma che illustra , e in una lucer- 
na che cita (iG), crede alludere al giorno del- 
l’ira di Dio, o all’essere il Sole e la Luna chia- 
mati tra le altre creature nel cantico dei tre 
fanciulli a benedire il Signore. Ma non avreb- 
be egli avventurate mai tali insussistenti spie- 
gazioni se avesse posto mente , che quegli astri 
sono anche nelle Divine Scritture emblemi 
dell’ Eternità. Thronus ejus , è scritto nel Sal- 
mo 88,sicut Sol in conspectumeo,etsicut Lu- 


(13) Horap. l. e. 

(14) Mamertin. in GenÉihl. Maxim, c. 3. 

(15) Eckhtl doct. num. vet. t, 6 . p. 4a3. et t, 7 . p. 181 . 

( 16 ) Gem. aitrif. t, 3. o. pp. 
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na perfecta in aeternum ; e nel Salmo 73. che 
tutto appartiene al Messia : Et permanebit cum 
Sole et ante Lunani a generatione ingenera- 
tionem. Come simbolo adunque dell’ Eternità 
si veggon quegli astri negli enunziati monu- 
menti; e per lo stesso motivo, cred'io, si so- 
no scolpiti nei Sarcofagi Cristiani ; e non già 
per mostrare le vicende della vita , com' è sU- 
to d’avviso il dottissimo Monsignor Bottari 
nella sua Roma Sotterranea ( 1 7). 

N.” 3 . Testa d’ Ercole: intaglio in corniola 
di secondo colore. 

f 

Quest’incisione è lavoro di gran carattere 
ed opera di Onesa che vi ha scritto il proprio 
nome : ONHCAC. F u pubblicata da Stosch ( 1 8), 
dal Cori (19) e dal Bracci (20). Niuno di que- 
sti avverte che è frammentata nella sommità ; 
nè è d’altronde un frammento come la chia- 
ma Winckelmann nella descrizione del gabi- 
netto Stoschiano (21); il quale sbaglia anche 
ili credere che la corona sia d’ alloro. Essa è d’ o- 

(15) T. 1. pag. ii 5 . 

(18) Pier. gr. pi. 46. 

(19) Tom. 3. tah. 1. n. 3 . 

(30) Hemor. degli ant. ine. t, a. tai'. 88 . 

(ai) Pag. a6fl. 
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leaslro,premio de’ vincitori nei giuochi Olim- 
pici , e di cui, dice Plinio (32) ,prìmus Hercu- 
les coronatus est. Simil corona ha pure Erco- 
le nelle due pietre che seguono in questa ta- 
vola , sulla qual corona potrei notare alcuna 
cosa , se prevenuto non ini avessero in ispe- 
cie il Pascalio (a3) e lo Stapel nel suo bel co- 
roento a Teofrasto (24). 

N.° 4. Testa d’ Ercole ; cammeo in onice. 

È lavoro di buono stile in bellissima pie- 
tra ; poiché la testa , e la cornice che la ricin- 
gc sono di un bel bianco; la corona e la pel- 
le leonina di color sardonico più chiaro che 
il fondo. 

N.® 5. Testa d’ Ercole : intaglio in agata nera. 

Buono è lo stile di questa pietra che ha ri- 
portata anche il Gori alla tavola 39. n. 1 • del 
tomo primo delle gemme. 

(») H. y. /li. 16. c. 44. t 

(aS) De Coron. p» 399. 

(34) Pag. 494. 
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N." I. Bacco armato, con una Baccante 
sedente : cammeo in onice. 


Il Sig. Puccini parlando di questa pietra ha 
scritto ; Soggetto Bacchico , che lascio all’ al- 
trui interpretazione. A me pare che debba spie- 
garsi come ho esposto nel titolo. Diodoro che di- 
stesamente scrive delle geste di Bacco ( i), nar- 
ra che pugnò contro i Titani , reggendo egli 
un’ala dell’esercito e governando l’altra Mi- 
nerva. In antico epigramma Greco riferito dal 
D’Ariiaud (a) maravigliandosi il poeta che la 
statua del Dio dcH’ebbreEza collocata fosse 
presso quella di Pallade, risponde egli che si 
assomiglia alla Diva per essere il domatore 
dell’ Oriente. La stessa Minerva il riconforta 
presso Nonno (3), e lo eccita a ritornare in 
battaglia; e armato di saette (4) lo corona in 

(i) Lib. 3. p. i4a. 

(ti) De Diis adsessor. cap. XII. 

(3) Dionrs. lib. 3o. p. 779-81. 

(4) H** p*^*' saette in medaglia di Muronea di lla Tracia, 
y. Eckhel d. n. v. a. pag. 34. 
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medaglia della faniiglia Cornelia ( 5 ) , e ill'una 
gemma dell’Imp. Museo di Vienna (6). Del 
valore poi di Bacco in guerra parla Nonno in 
più luoghi del suo prezioso poema ; e si dif- 
fonde in raccontare le pugne con Deriade, con- 
tro il quale combatte in un antico vaso dipin- 
to (7). Il N urne ivi vibra il tirso contro l’ avverso 
regnante, e vestito ha il petto di lorica. Di es- 
sa è pur cinto nella nostra pietra , ed è ricor- 
data da Nonno al diciottesimo dei suoi Dio- 
nisiaci (8). Invece del tirso impugna qui la 
face ; di cui pur valessi in guerra, usata aven- 
dola nella pugna co' Giganti (9). La Ggura che 
gli siede davanti è caratterizzata bastantemen- 
te per una Baccante dal serpe che tiene nella 
mano. Sedente coin' è di faccia al simulacro 
del suo Nume, ci si mostra a lui supplichevo- 
le, secondo l’usanza degli antichi, che prega- 


( 5 ) Eckhel op. cit. p. 5 . I. i8o* 

(6) Id» chotx de pierr. pi. 19. 

(7) f'’. Millin Galerie mitolo^itj. t. pi. 88. n. l 36 . Bacco fi 
ohiatHÒ ’£vudX(0<, come Marte, y, Macroh. Saturn. lib. i . c. 19* 

(8) pévut Tr(irXKa.yp.iyot XeUxiov 
btoTfp<JéyTet xftTÀ ffrt^voto 

(9) y- Nonno pag. uSo. Kou TUp< fMtfvoiTo 

^Xbv loiXXfajy, X. t. X. Luciano^in Bacco)dice che il/uo~ 
€0 è arme paterna di Bacco Jino dal JìUmine per coi peri 
Semeie. 
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vano talora in questo atteggiamento le loro 
Divinità. Non trattengo il mio lettore su que- 
sto rito, già noto ai dotti per es.serne tante fia- 
te fatta ricordanza in libri di Scrittori antichi 
e di eruditi aiitiquarj. 

N.° 3 . Testa di Baccante; cammeo in onice. 

Quantunque il lavoro sia di buono .stile, ed 
accurato, è però vinto dall’eccellenza -della 
pietra, il cui rilievo è di un bianco perfetto, 
la corona d’ ellera di un sardonico chiaro , il 
fondo d’ un sardonico rubino. 

N.® 3. Busto di Bacante: cammeo in onice. 

Due colori in quattro diversi strati rendo- 
no rarissima questa pietra. Le carni, le foglie 
della corona d’ ellera sono di un bel bianco; i 
capelli, e la veste di color sardonico più cu- 
po del fondo. 

N.o 4- Busto di Baccante ; cammeo in onice. 

Buono è lo stile, perfettissima la pietra. La 
corona d’ ellera , la testa , il collo , il peplo , il 
monile, e la cornice sono di un bianco che 
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piega aH’azz.urro; i capelli e la tunica di un 
sardonico più chiaro che non è il fondo. 

5. Butto di Baccante: cammeo in onice. 

Di buono stile ed as.sai animato è questo 
lavoro c.seguito in un bel bianco compatto 
sopra fondo sardonico chiaro. La mancanza 
della corona d’ellera in questa ed. altre somi- 
glianti pietre ha destato il sospetto nel Cori, 
il quale riporta la presente al n. 8. tav. 85. 
del tomo primo delle gemme , che non vi si 
debbano ravvisare immagini di Baccanti: ma 
piuttosto di femmine cultrici di Bacco, qual 
fu Olimpiade e Messalina : quasi che non s’in- 
contrino frequentemente negli antichi raonu- 
roeuti Baccanti prive affatto di tale ornato. 


-■Oir — 
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XIII. 


N.® I. Io guardata da Argo: intaglio 
in ametista. 


F u somma sventura di questa donzella ( sul- 
la cui genealogia non convengon gli Anti- 
chi (i) ) l'aver destato Amore di se nel mas- 
simo degli Dei. Accortasi Giunone , di cui era 
ella Sacerdotessa, che Giove avea recato ol- 
traggio al suo pudore, mutò le umane sem- 
bianze di lei in quelle di vacca, secondo af- 
ferma Apolloduro, da cui discorda Igino, che 
scrive averla Giove stesso cangiata in questo 
animale per ascondere gli amorosi suoi furti 
alia gelosa ed importuna consorte. Ma non 
valse egli ad ottenerne l’intento; chè Giuno- 
ne pose Argo alla guardia della cangiata don- 
na, avvisandosi che niuno,a cagione de’ cen- 
to occhi di lui, deluso lo avrebbe nella sua vigi- 
lanza. Legava egli Io ad un olivo, ch’era nel 
bosco di Micene, il quale forse è rappresen- 


ti) V.MuneKadHyg.fab. ilfi. Apollod. p. iiZ.ibiq. Bgrn. 
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tato in quella pianta sotto cui siede in questo 
intaglio il veggente custode. Ordinò Giove a 
Mercurio di rapir Io; ma non potendo egli 
per ninna via celarsi ad Argo , l’ uccise con un 
colpo di pietra, come scrivono autori Gre- 
ci (a), o con l’arpe, conforme cantano Latini 
poeti (3) ; onde da Omero e da altri detto fu 
’ (4). Viepiù adirata Giunone de- 
stò r assillo nella vacca , ond’ ella furibon- 
da fe’ immenso cammino, finché non giun- 
se in Egitto, ove partorì Epafo, ricuperate 
prima l' antiche sue sembianze. Può vedersi 
prticolarizzato il suo viaggio in Eschilo (5) , 
ove con beila ed assai patetica immagine fa- 
cendosi imbatter Io vittima del furor di Giu- 
none in Prometeo scopo dell’ira di Giove in 
sul Caucaso , predice questi a quella una an- 
cor lunga serie d’ errori. Allorché Dacier nelle 
sue osservazioni alla poetica d’ Aristotele rim- 
proverò ad Eschilo d’aver introdotto in iscena 
Io convertita in vacca , cadde certo in errore. 


(i) Jpollod. l. £■ y- Schutz ad Aescfyli Prom. k. 563. 

(3) y. Flac. Argon. Uh. 4. v. 3 qo. Ovid. Metamorpk. 
Uh. I. V. 518. 

(4) Sull’ etimologia di questo nome v. Hajrne ad Hom. 
Jliad. Uh. 2 . V. io3. 

(5) Prom. V. 6gg. y. Hejn» obstrv. ad Apollod. f. ioa. 
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Lo riprese perciò a ragione il P. Brumoy , ed 
a ragione altri eruditi non trovano nell'atto 
quarto del Prometeo di quel Tragico tal me- 
tamorfosi. Il dottissimo Schutz nel suo bel ce- 
mento d’Escliilo vi vede solo deformati i li- 
neamenti del volto della donzella, oltre ad es- 
ser cornuta la testa di lei. Ed in vero ora Io 
piange Suupòofxv (6) , il deturpahiento 

del sembiante: or dice che (pfém $ix- 

<rrpo(pofii(Taì/ (']),si erano stravolte le sembianze 
e V animo. Ma non è già com’han creduto al- 
cuni , che Escliilo per decoro della scena uni- 
camente non ponesse in essa Io cangiata in 
vacca; ma perchè eziandio non erasi ancora 
introdotto tal costume nell’arte antica. Il ri- 
levo da un luogo classico d’ Erodoto (8) ch’io 
non so se altri abbia osservato , e in cui egli di- 
ce, che il simulacro d’ Iside presso gli Egiziani 
era di donna con le corna di bue (9) come i 
Greci dipingono Io. Che se in vaso illustrato 
dal Sig. Scrofani (io) e da lui creduto rappre- 

(6) V. 644. 

( 7 ) t'- « 74 - 

( 8 ) Lih. 3. c. 

(9) Set (T Egitto del Sig. Denon (tav. ia6. ediz. 

di Fir. ) 0€g^onsi due Isidi in atto di allattar Oro , ed han 
capo e corna di bue , nel resto del corpo son donne, 

(10) y, Millin Peint, de ras. t. i. pi, 55 - 6 . 
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aentare il Prometeo d’Eschilo (i i), compari- 
sce in isccna lo totalmente conversa in vacca, 
ciò vuol dire che il pittore senza curare il de- 
coro del teatro e dell’arte, si attenne alla po- 
steriore opinione di quei che narrano di fatto 
tale trasformazione. 

Ma veniamo più d’ appresso al nostro inta- 
glio. Argo è vestito di pallio sopra una tunica 
succinta, che unitamente al bastone ben ca- 
ratterizza l’ ufficio suo di guardiano. Anche il 
cane v’è posto per tal rispetto. Non sou d’ac- 
cordo gli antichi neppure su' genitori d’Argo; 
ed lo press’ Eschilo il cliiama (1 3), vo- 

cabolo che ugualmente che il terrigena dei La- 
tini fu adoprato a siguiiicare oscurità di na- 
scita; onde con bella allusione e molto spiri- 
to Giovenale declamando su’ tempi di Domi- 
ziano , ne’ quali parea capitai delitto essere di 
nobile schiatta , disse 

Unde fit ul malim fraterculus esse Git^antis 

Nel Gabinetto Stoschiano (i 4 ) si cita una 

(m) Non si appaga di tale spiegazione il Sig» Mtllin ; 
sfut si protesta di non aver da proporne altra. Sebbene io dis- 
senta in gualche particolarità dal Sig. Scrofani , non posso 
però indurmi a credere in generale falsa la spiegaiione., 

(la) Prom. v. 670. 677. 

(1 3 ) Sat. 4 > »*• 98* 

(1 4 ) Pag. 57. n. 160. 
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pasta di vetro con ugual rappresentanza , che 
la nostra gemma , e la vedo incisa nella Gal- 
leria mitologica del Sig. Millin (i5). L’ispe- 
zione di questa mi fa molto temere che la pa- 
sta non sia moderna e tratta dal nostro inta- 
glio eh’ è di buono stile e in gemma purissi- 
ma di primo colore (i6). 

N.® a. Busto d’ Esculapio : intaglio in corniola 
di secondo colore. 

N.°3. Lo stesso: intaglio nella stessa pietrai^ 1 7). 

Esculapio è in questa pietra ghirlandato di 
lauro. Ben conviene la fronda fatidica (18) a 
lui che dava oracoh come nell’ illustrazione di 
una sua statua altrove da me fu detto. 

N.® 4- Testa d’ Augusto: intaglio 
in calcedonia (19). 

Squisito è il lavoro e purissima la pietra. 
La corona che cinge la testa del Monarca è in- 

(1 5 ) T. a. pi. 99. n. 384. 

(16) Gori t, I. taò, n. 3 . 

(17) Gori r. I. taò. 68. n. 1. 

(18) K. Pitisc. Lex. antitj. ad u. Laanis. Paschal* dt com 
ron. l, 8. c. la. 

(19) Gori t. i. tah. a« tu aV 
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trecciala di querce e di lauro. Il lauro è ser- 
to dei Regnanti , e di quercia spesso è coro- 
nato Augusto negli antichi monumenti; del 
che ho toccato altra volta alcun poco, e ne 
trattano tanti eruditi. 

Particolar motivo però di unirsi nella coro- 
na d’ Augusto la pianta d’ Apollo a quella di 
GÌ 9 ve vedrà chi rammenti che dal Senato di 
Roma si decretò a lui laurum poni ante ejus 
aedes regias , et coronam quernam superponi 
tamquam inimicorum victori , et Servatori ci- 
vium (ao). 

N.’ 5. Testa d’ Angusto: intaglio in corniola 
di secondo colore. 

È opera di buono stile. 

(ao) Dion. Cats. lib. 53. p. 5oi. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 




CAMMEI ED INTAGU 


XIV. 

N., I. Bacco ed j4vianna in cocchio tirato 
da Centauri] cammeo in onice (i) . 

li trattenersi sull’ esposizione di questo cam- 
meo sarebbe un volere inopportunamente ri- 
dire ciò che i dotti antiquarj hanno rilevato 
illustrando i molti moniiinenti , che di questo 
tema sono lino a noi pervenuti . Noto solo 
che la composizione di esso è la stessa che il 
gruppo principale di un cammeo riportato 
dairiiicomparabil Buonarroti ( 2 ), tranne leg- 
gerissime mutazioni . O il nosti-o pertanto è 
stato tratto da quello, o amendiie derivano 
da qualche bello originale. Nel nostro appa- 
risce manifestamente la copia, non corrispon- 
dendo r esecuzione , che a vero dire non è 
troppo felice, all’ aggruppamento delle ligu- 
re , che è grazioso ed elegante. Se non mi la- 
gno che il Gori, il quale lo ha pubblicato (3), 

CO ^ eseguito in un bel bianco sopra fondo cri- 
stallino . 

(a) Medagl. p. 43o. 

(3) Tom. i.fab. pa. n. 2 . 

Serie C. , . 
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non abbia falto l’enunzialo confronto; non 
so però scusarlo nell’ aver rovesciata l’azione 
(Ielle due ligure, ponendo Arianna in grem- 
bo di Bacco (4)- Ma l’inesattezza non è il vi- 
zio, da cui si sia più guardalo; ed io lo dovrei 
troppo spesso riprendere, se ogni volta che 
sbaglia in ciò, mi facessi debito d’ avvertirne 
il lettore. A me basta che le incisioni di (jue- 
sl’ opera siano il più che si può conformi agli 
originali . 

2 . Bellerofonte combattente con la Chime- 
ra; intano in onice (5). 

Racconta Omero (6) che accesa di Bellero- 
fonte la moglie di Preto, nè essendole riuscito 
di trarlo alle sue inique voglie, l’acxusò ca- 
lunniosamente di violenza al proprio marito, 
il quale non volendolo per se stesso uccidere 
lo spedì in Licia al re Jobate suo suocero, pei^ 

(4) B'el raro bassorilievo dei Museo Pio-Cl.t. 4- 
tav. a4- si vede Bacco in grembo d' una femmina, 
ch’io credo Arianna, dissentendo dal Sig.F'isconti 
che sospetta esser Venere Farmi piuttosto cheque- 
staDeasia nel primo cocchio ove egli pone Arianna. 

(5) Cwori T. 2 . tah. 34- n. i. Mediocre lavoro in 
bellissima pietra , di cui la superficie è bianco-az- 
zurra , il fondo nero. 

(6) Iliad. lib. 6. V. i83. 
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chò egli gli (lesse la morte significata in quel- 
le funeste cifre incise nelle piegate tavole, 
che r innocente Bellerofonte ignaro del suo 
&to gii recò per comandamento del genero 
di lui . Non c questo il luogo per disputare 
se quelle cifre micidiali fosser lettere, o se- 
gni di scambievole convenzione fra que’ due 
potenti ; giacché la parola c^iiKTet , usata qui- 
vi da Omero, si presta all’uno ed all’altro sen- 
so, com’han già veduto i dotti. Se nonché 
sta a favor delle lettere l’Antichità, che cosi 
ha inteso Omero; laddove non so se quegli 
eruditi , che han creduto raro 1’ uso delle let- 
tere ai tempi di <juel sommo poeta, abbiano 
stabilito ancora con pienezza di prove la loro 
sentenza . 

lobate per tanto onde dare adempimento 
alle richieste del genero, comandò a Bellero- 
fonte che uccidesse la Chimera; e ({uesta spen- 
ta, lo fe azzuffare co’ Solimi, e colle Amazzo- 
ni; e finalmente contro lui che ritornava vit- 
torioso dalla pugna, pose in aguato uomini 
fortissimi che fuion pure dall’Eroe superati 
ed uccisi. Tali prove di valore meritarono 
la mano della figlia d’Jobate eia metà del re- 
gno di lui . 

La zuffa di Bellerofonte con la chimera è - 
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tema non raro in gemme ed in medaglie, e si 
vede iti qualche vaso dipinto. Omero dice 
ch’ei l'uccise affidato ai prodigj degli Dei; ma 
non gli particolarizza , per dover esser noti 
da qualche antica poesia assai allor divulga- 
ta . Esiodo , se pure è suo il verso 3 a 5 della 
Teogonia, di che parmi dubitare a ragione il 
dottissimo Heyne (7) , gli aggiugne il Pegaso 
in questa intrapresa; e Pindaro con bellissima 
fantasia canta il soccorso che gli recò Miner- 
va per infrenarlo (8). Le ale di questo qua- 
drupede ad altro non alludono che alla cele- 
rità , com’ han già veduto i celeberrimi Span- 
hemio^q), ed Heyne(io).La Chimera, su cui 
tornerà discorso altra volta , è qual descrivesi 
da Omero ed Esiodo con quel notissimo ver- 
so ( 1 1 ) . 

innanzi 

Lione, e dietro drago e in mezzo capra. 


(7) Observ. ad Hom. l. c. 

(8) Oljmp. c. 1 3 . 

(9) De usa et praest. n. ant. t, 1. pag. 373. sqq. 
(^\o) Ad Apollod.p. n 3 - 

(i 1) Hom. lib. c. V. )8i. Hesiod. Theog. v. 3 a 3 . 
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N.. 3. e 4- Teste di Tiberio giovine; 
cammei in onice ( 1 2 ) . 

Amendue queste teste sono di un egregio 
lavoro, e scolpite in un bianco perfetto sopra 
fondo sardonico chiaro . 

N.°5. Testa di Caligola; cammeo in onice. 

Squisito lavoro in un bel bianco compatto, 
tendente però nelle parti più basse alcun po- 
co all’ azzurro sopra fondo sardonico chiaro . 

(la) Cori t. 1 . tab. 4 . n. 3. 4- 
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XV. 


N.o 1. Sacrifizio; intaglio in corniola 
di secondo colore. 

Allorché compariscono serpi in rappresen- 
tanze di sacrifìzj sogliono generalmente gli an- 
tiquarj attribuir questi ad Esculapio o ad Tgia, 
e talor anche dubitare a qual di essi appar- 
tengano. Non è ch’io mi dolga di questa dop 
pia opinione o di tale esitanza, sembrando 
anche a me assai difficile stabilire a quale di 
quelle Divinità questo o quel cosiOallo sacri- 
fizio sia dedicato, per esser il serjie perpetuo 
simbolo d’amendue. Nè parmi poi molto im- 
portante il determinarlo, ricadendo in fine le 
due sentenze in una medesima, se si rammen- 
ti , che il simulacro d’ Esculapio in Titane dei 
licioni si chiamava anche simulacro d’Igia(i). 
Mi nasce solo il sospetto, che non tutti que’sa- 
crifizj spettino ad Esculapio o ad Igia ; e temo 
che alcuno almeno non debba credersi fatto 
a Bacco. Per addu me esempio , congetturo che 


(i^ Paus. lib. 7. p. 444- 
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a questo riferir si debba quel che apparisce 
alla tav. 79 . n. iSa. del primo tomo della col- 
lezione di pietre antiche tratte dalla Dattilio- 
tecB Gorleiana e da altri gabinetti d’Europa. 

La figura che assiste al sacrifizio panni del 
seguito di Bacco. Il serpe che tien con 1’ una 
inano è , com’ ognun sa , proprio di quel Nu- 
me e della sua turba; il corno della dovizia 
che ha nell’ altra appartiene a Bacco , come a 
propagatore dell’ Agricoltura (a); e noi che 
l’abbiain già veduto in braccio ad un Sati- 
ro (3) non possiamo maravigliarci in vederlo 
in mano d’altra figura Bacchica. 

Il Sacrifizio inciso nella presente gemma ■ 
mi fa dubitare, se ascriver lo debba ad Escu- 
' lapio od a Bacco. Il serpe pasciuto dalla figu- 
ra sedente se mi rammenta, che nel tempio 
del Nume della medicina in Epidauro erano, 
secondo Pausania(4) serpi domesticati con gli 
uomini(^àv^fM‘!raiitjft,efu')m\ fa anche riflet- 
tere che somiglianti eivino i serpi usati nei 
Baccanali; di che ho parlalo altra volta (5). 

(2 '■ Bacco siede sopra la cornucopia in meda- 
glia di ÌVisa. Basche l. n. t. 3./J. i- col. i64o. 

(3) Pag. 44 - di questa Serie. 

(4) Lib. a. p. i3(j. 

(5) Serie 4 p- jS. 
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Nè punto mi diminuisce il dubbio la testa 
dell’ariete, su cui si versa colla patera il sa- 
cro liquore . Oltre che questo animale è vitti- 
ma ovvia, può con autorità di antichi Scritto- 
ri, e di monumenti provarsi pertinente del 
pari ad Esculapio chea Bacco. E riguardo al 
primo, senza ri[)elerne tanto da lungi la ra- 
gione, com’han fatto il Begero(6)ed altri die- 
tro l’autorità dell’ Agostini , basta rammen- 
tarsi, che in Titorea ogni vittima s’ immolava 
ad Esculapio (7), tranne le capre, le quali pe- 
rò gli sacrificavano i Cirenei (8). Bispetto poi 
à Bacco può citarsi il bassorilievo del Pio-Cle- 
mentino(9), nel quale un ariete è presso l’ara 
per essere a lui sacrificato, e una moneta A- 
lessandrina pertinente ad Adriano ( io), in cui 
Bacco sedente tiene stesa la destra sopra un 
ariete; e può rammentarsi quell’ariete che 
mostrò in India a Bacco l’acqua, che ansiosa- 
mente ei ricercava (i i). Se questi miei diibbj 


(6) Thes. Brand, t. i.p. 6g. 

(y) Paus. ìib. lo.p. 6yì. ed. Han. 

(8) Id. lìb. a. p. 1 34- 

(9) T. 5. tav. 8. 

(10) Zoega N. Aeg. in Hadr. n. io8. 

(11) Hyg.fab. i33. 
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XVI. 

N.' 1 . Mercurio : intarlo in corniola di 
primo colore (i). 

N.° 2 . Mercurio: intaglio in corniola (i). 

N.° 3. Mercurio : cammeo in onice (5) . 

Non può definirsi se il primo dei tre enun- 
ziati Mercuri abbia verga o Caduceo , restan- 
done nascosta la maggior parte . Il secondo e 
il terzo tengon certamente una verga. Il ca- 
duceo è frequentissimo simbolo di Mercurio 
negli antichi monumenti, ma gli si vede ta- 
lora in essi impugnare anche la verga, come 
nel nostro intaglio e nel nostro cammeo ( 4 ); 
e alcuna volta l’uno e l’altra insieme, come 
in una gemma di Stosch (5); gemma, su cui 
tace Winckelmann, ma che aspetta luce da 

( i) Cori tom. a. tab. n. 4. è Jignra di molt’a- 

nima, e si manifesta derivata da un belV originale. 

(a) Jd. ibid. n. 5. É opera di buono stile . 

(3) Id. t. I. tab. 69 . n. 4- 

(4) F.Pitt. d’Ercol. t. 3. lav. i a. Winckelmann 
pier. grav. de Stosch cl. a. n. 4oo- 

(5) L. c. n. 3go. 

Serie V. 
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quelle parole d’ Apuleio : quem caduceum et 
Virgilio Mercurìum indicabant (6). 

Ha già veduto il Munck ero (7), che la lati- 
na voce virgo alcuna volta significa anche il 
caduceo; ma io credo che non si possa pro- 
var lo stesso intorno al vocabolo 
usato da Omero e da altri nel parlare della 
taumaturga verga del messaggio degli Dei . 
Infatti sebbene la favola dei serpi uniti ad 
essa sia molto antica (e ciò è comprovato da 
monumenti di assai remota età, ove Mercurio 
tieneii caduceo);pure è posteriore^comerilevo 
da Igino (8) e da altri antichi, alla narrazione 
della verga , che per alcuni ebbe egli da Apol- 
lo, per altri da Vulcano: e parmi da tenersi 
che s’inventasse nei tempi posteriori ad O- 
mero. Ma comunque ciò sia, giudico certo 
che quel divino Poeta esprimer volesse colla 
voce una semplice verga , e non già il 

caduceo, lo che non ha voluto decidere Ar- 
rigo Stefano nel suo Tesoro della lingua Gre- 
ca. Ciò parmi che comprovino gli altri Greci 
scrittori che hanno, riguardo a Mercurio, usato 
lo stesso vocabolo, quando:si esaminino nei lo- 
ro contesti . Sono essi pr in ci palmento Apollodo- 
(6) Metamorph. lib. 1 o. 

(y) Ad Albric. p. go 5 . ed. Stav. 

{%) Poet. astr. L. a. c. 7. 
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ro (9), l’autore dell’inno Omerico a quel 
Dio (10) Luciano (11). È osservabile special- 
mente quest’ ultimo , il qualedopo aver detto in 
bocca d’apollo che Mercurio con questa verga 
nxì y.a.Tuyu rovs vgKpoùi, animas 
evocai et educit mortuos , fa soggugnere a V ul- 
cano , eh' ei gliela diede perchè gli servisse 
di trastullo: indizio manifestissimo che qui 
si escludono i serpi, i quali poi di per se ag- 
giunse Mercurio alla verga , e che propria- 
mente costituiscono il caduceo, che i Greci 
non usi a vagar quanto i Latini nel signifi- 
cato dei vocaboli di lor lingua, credo io,chia- 
masser sempre Kti^Keiov ovvero Ktf^vKiov, e 
non mai p*/3<J'ov , quando lo vollero esprimere 
nei loro componimenti. 

La mossa del Mercurio nel primo intaglio 
è mossa di riposo, che s’incontra special- 
mente in pitture di vasi , allorché alcun sog- 
getto di esse è in atto di mirar fiso, o di dia- 
logare. La positura del J^ume nel secondo 
intaglio indica la stessa cosa. Comparisce egli 
ugualmente atteggiato in medaglie (ii), e in 

Biblioth. pag. 3ia. 

( 10 ) f’’. 5a6. 

( 11 ) Deor. dial. t. i. p. aa4- 

(1 a) Vedasi per recarne esempio una medaglia 
di Tiberio nel Museo Pisani 1. 1 . tab. 5. p. i5. 
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nitri monumenti. Un siifatto Meraurio in 
bronzo è ripoi tnto dal Begero (i3), ed un 
altro bellissimo si osserva tra’ bronzi dell’Er* 
colano (i4)» sono da vedersi quei dotti 
illustratori. Non è però loro da prestarsi fede 
allorché, parlando del frammento di simbolo 
che stringe la statuetta colla sinistra, dubitano 
che in antico fosse un volume (i5), e si ap- 
poggiano al cammeo che noi riportiamo al 
n. 3. , ove Mercurio ne sostien tale colla drit- 
ta. Ma questo volume è moderno restauro, 
come pure lo sono tutto il braccio destro, 
la testa, ed ambedue i piedi (i6); ed il Go- 
ri , secondo il suo costume, non lo.ha notato. 

N.“ 4- Mercurio che evoca un ombra: 
intaglio in pasta di color sardonico . 

Non han bisogno i dotti che io citi loro i 
luoghi degli antichi sul potere attribuito a 
Mercurio di richiamar le anime dei trapassati 

(13) Thesaur. Brand, t. i. p, 2 36. 

(14) T. a. tav. ag-Sa. 

( 1 5 ) Gli altri monumenti simili a questo bronzo, 
mostrano evidentemente che il simbolo frammenta- 
to di esso era una verga : cièche gli Ercolanesi han- 
no detto solo dubitativamente. 

( itSÌ) La parte antica è di un lavoro egregio e di 
u n bianco compatto sopra fondo d’ agat a chiara . 
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a reder nuovamente ‘le stelle, perchè sono 
noti anco a chi abbia leggiera tintura della 
gentilesca teologia. Winckelmann(i7) ha de- 
scritte due sardoniche , ed una pasta sardo- 
nica somiglianti alla nostra , e le ha spiegate 
secondo verità (i 8). Giudica egli che le due 
gemme siano Etrusche , e tale può dirsi que- 
st’ intaglio , se non piacesse a taluno chiamar- 
lo antico Greco-Italo , nel che non mi avreb- 
be dissenziente . Ho sotto gli occhi un’impres- 
sione in cera d’ un antico intaglio in corniola, 
che mi ha gentilmente comunicato l’erudito 
Sig. Ab. Costantino Battini, ove è espresso 
lo stesso argomento. Il lavoro è dei tempi 
dell’arte scaduta; ma nondimeno ha pregio 
per riscrizione FELIX, che va in giro comin- 
ciando al disopra del capo dell’anima evoca- 
ta, e pare alludere alla ventura di lei nei ri- 
tornare alla luce. Il berretto di Mercurio ha 
la foggia di quelli che si vedon talora su’ vasi 

(17) Pier. gr. de Stosch p. () 5 - 6 . 

( 1 8) Una è anche nel Gabinetto d' Orleans^T. i . 
pi. a 3 ) ove sono da vedersi gli eruditi espositori . 
In medaglia Alessandrina di Traiano, Mercurio 
sta in tale ujfficio davanti a Serapide. V. Neuman 
num. ined. t. a. p. loa. Zoeg. num. Aeg. imp. mus. 
Borg. p. 68. n. y 5 . 
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dipinti, e sono pilei viatorj, egualmente che 
quelli con tesa . Quel picciuolo al disopra 
indica probabilmente il laccetto per cui so- 
lcano sospendersi ; di che ho veduto esempio 
parimente in pitture di vasi . Osservai anche 
già in un’ui'na Etrusca di Volterra una Furia 
con somigliante berretto appeso alla &ce che 
tiene essa in ispalla . Si può di questo strano 
costume indovinar forse il significato, quan- 
do si riferisca al viaggio che fan le Dee vendi- 
catrici per aggiungere i malvagj. Questo stesso 
le ha fatte cliiamar cacciatrici; nome con cui 
si rende buona ragione di averle rappresen- 
tate succinte e con colui-ni . 

Quantunque Omero e gli altri citati di so- 
pra facciano a Mercurio esercitar sulle anime 
il suo poter colla verga, non è da stabilirne 
una regola generale , come pare abbiano credu- 
to gli Ercolanesi (19) . In un antico epigram- 
ma greco contro il medico Zopiro (20) si con- 
chiude con molto spirito ch’egli avendo il 
caduceo (^Ktj^uKioy) e i talari come Mercurio, 
guida i suoi inalati all’ Orco : e molti antichi 
monumenti, oltre il nostro intaglio, presen- 
tano Mercnrio Psicopompo col caduceo. 

(19) Piti. t. a. taf. la. 

{pto) Anlhol. l. a. c. aa. n. i3- 
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No 5. Bacco ed impelo : cammeo in 
onice ("ai). 

Non mi dilungo nell’ illustrazione di questo 
cammeo di stile egregio, ed eseguito in un 
bellissimo bianco compatto sopra fondo cri- 
stallino, perchè resta esso bastantemente spie- 
gato da ciò che dissi scrivendo del bel grup- 
po in marmo di eguale rappresentanza . Il Sa- 
tiretto Ampelo ha cinti i lombi di una pelle 
caprina . Si veggon somiglianti grembiuli in 
altri monumenti (aa), e n’è menzione presso 
Dionisio d’ Alicarnasso (a3), allorché questo 
grande isterico parla dei ludi di Roma para- 
gonandoli colle feste della Grecia. 

(il) Gori t. 1. tab. 88. ». 8. 

(aa) F. Visconti M. P. C- t. 4 - ai. 

(a 3 ) y^nl. Rom.lib. pag. 477. edit.Francqfar. 
To 7 « eìt’ZxTupovt Tepi^u/ictrct k») $opoà rpx- 
yuv : Qui vero Satyrorum speciém iadueraot hirci- 
aisse pellibus incinserant. 



Dìgìlg€d-by C oo g)^ 
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PerseouccisordiMedusa: intaglio in granato. 

Assai ragguardevole è questa gemma per 
r ottimo stile e il gran carattere della figura 
incisavi, e per qualche particolarità della rap- 
presentanza . Ponesse Minerva la recisa testa 
della Gorgone o in mezzo al petto sull’ egida , 
coni’ alcuni dicono, o sullo scudo, come al- 
tri atrermano , sono , per quanto io sappia , 
concordi gli antichi in farci sapere che la Dea 
ve la collocò da sé stessa, ricevuta che l’eb- 
be da Perseo (i). In questa incisione al con- 
trario, ove certamente l’eroe è espresso in at- 
to di tornar vittorioso dalla perigliosa intra- 
presa , la testa della terribil Gorgone è già 
tuata nello scudo che imbraccia . Comparisce 
pur essa nello scudo del trofeo inalzato da 
Perseo nella bellissima gemma di Dioscoride( 2 ) 


(i) P. Apollod. pag. i44- et Siaveren ad Hjrg. 
p. 446- n. 3. 

(ì)Stosch pier.ant. gr.pl, io. Bracci l. a. tav.60. 
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e in altra del Gabinetto stoschÌEno (3). Vi 
sono, a parer mio, tre vie per ispiegar tal 
dissonanza di queste gemme dall’ antichità 
scritta. Se quello scudo si crede dato all' Eroe 
daMinerva, converrà dire, esservi stata opinio- 
ne, che Perseo stesso vi ponesse in mezzo la 
recisa testa della Gorgone prima di renderlo 
alla Dea. Se poi si ojiini che lo scudo appar- 
tenga a Perseo, è nece.ssario conchiudere o 
esservi stata sentenza eh’ ei collocasse su di es- 
so la testa di Medusa c non la recasse a Mi- 
nei’va, od esser questo un arijitrio degli arti- 
sti : ioche mi sembra più probabile ; giacché se 
elfigiossi la Gorgone su gli scudi dei guerrieri 
e sulle corazze degli Imperatori , con più ra- 
gione potè esprimersi sullo scudo di Perseo, 
da cui ebbe origine la favola. Il ferro che 
impugna Perseo non è l’arpe , ma sibbene 
Mi semplice gladio , come nella pasta che ri- 
porta il Sig.Millin, la quale altra volta ho cita- 
ta (4). La corazza di cui è vestilo l’Eroe, os- 
servasi pure nel trofeo della menzionata gem- 
ma di Dioscoride. Neppure è nuovo veder 
Perseo col petaso alato. Si fa menzione più 
spesso dagli antichi della galea che il rendea 

(3) Winchelmann pier. gr. de Stosch p. 34*- 

C4) y- Ser. V. p. 111 . 
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invisibile; e con essa j)iire è espresso in anti- 
chi tnonnmenli . Igino ricorda questa; ma di- 
ce anche che ebbe il pelaso da Mercurio (5). 

N.° a. Olriculo: intaglio in onice. 

Racconta Plutarco (6) che insorta qi^estione 
tra gli Argivi egli Spurliuii sull’agro Tireatico, 
decretarono gli Aniizioiii che . si decidessero 
colle armi le lur dilP-rcnze, sceltosi da ambe 
le parti un determinalo numero di combat- 
tenti . I Lacedemoni crearono lor capitano 
Otriade,gli ArgiviTersandro. Azzultalisi gli uni 
e gli altri, Agenore e Grondo, che di questi 
restaiioiioin vita, recarono ai lor cittadini l’an- 
nunzio della vittoria. Frattanto Otriade, che 
ancor sopravviveva, sebben mortalmente fi'ri- 
to, dicendosi sostegno con delle aste spezzate 
tolse gli scudi ad alcuni dei morti soldati e 
ne eresse nn trofeo , scrivendovi col sangue 
delle propì-ie (ente: a Giove difensor flei trofei 
(r^oTettov^ù). Fu da ciò che gli Anfizioni giu- 
dicaron la lite a favore degli Spartani . Come 
variano tra loro Plutarco e gli altri antichi 
che narrano il fatto, cosi diversificano le gem- 
me che il rappresentano , le quali descrive e 

(5) Poet.jisiron. lib. c. la. 

(6) Parali, histor. Gr. et /{qui. p. 3otì. 
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S|iiega Winckelmann nel Gabinetto Stoscliia- 
no (7). Egli è però caduto in due sbagli. Pri- 
ma nell’ aver detto, che la nostra gemma ha 
scritto sullo scudo VICTOR (8), quando è af- 
fatto priva d’ epigrafe; poi nell’ aver creduto 
che il soggetto non sia equivoco, perchè niun’ 
altro Eroe abbia finita la vita in una somiglian- 
te maniera. Lo smentisce lo stesso Plutarco, 
il quale appunto dopo aver narrato il fatto di 
Oiriade nesoggiugne somigliante di Postumio 
Albino, il quale rotto dai Sanniti, contro i 
quali pugnava, alle forche caudine, e feritoa 
morteeresse, ugualmente che Otriade, un tro- 
ft'O degli scudi tolti ai nemici estinti a Giove 
Trofeale, seri venderne il titolo col proprio san- 
gue. Il Goriche riporla la nosti-a gemma (9), 
crede piuttosto che ad Otriade, di doverla an- 
zi attribuire a Postumio Albino: indotto a co- 
si opinare dall’albero a cui dice esser mollo 
versiiitile che Postumio appendes.se il ti'ofeo 

C 7 ) 4o5- segg. 

(b) Nell' esemplare dell’ opera di TFinckeìmann 
appartenente alla libreria di questo Inip. Museo 
trovo emendato col lapis da mano a me ignota lo 
sbaglio con questa postilla . Anzi nel Museo Vettori . 

(9) T- a. tab 6a. n. i.Eopera di buono stilein 
un onice purissimo che ha la superficie azzurra 
sopra un fondo sardonico trasparente. 


À 
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delle armi nemiche, conforme solea praticarsi 
dai Romani (io). Ma tacendone Plutarco, io 
non so dar nessun peso al raziocinio del Co- 
ri. L’albero mostra, a parer mio, che l’azio- 
ne si rappresenta nella campagna : e sebbene 
ciò si appropri ad Otriade e a Postumio Albi- 
no, veggo più volentieri effigiato quello nella 
nostra gemma , e nelle somiglianti a lei, per- 
chè il fatto di lui trovo più divulgalo jiresso 
gli antichi , e perchè le Greche geste s’incon- 
tran più spesso che le Romane nei superstiti 
monumenti . 

N.“ 5. Busto (V Augusto incoronalo dalla 
littoria: cammeo in onice. 

Ad illustrazione di questa gemma non dee 
risovvenirsi il mio lettore che delle tante me- 
daglie Imperiali , ove la vittoria incorona gli 
Augusti, o precede la pompa dei loro trionfi, 
o in altro modo vi è effigiala , per rammentar 
sempre i prosperi successi delle loro armate. 
Bello è il lavoro , nè è spregevole la pietra . 
La corona, 1' allacciatura della corazza sulla 
spalla sono di un sardonico chiaro più che il 
fondo; il resto è di un bianco tendente al- 
l’azzurro. 

(io) Cerd. ad Vir^l. Aen. Uh. XI. y. 5. 


f 
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N.°4- Testa d’ j4u^usto:catnmeo in onice [t i). 

Effigiato è quivi il grande Imperante in età 
virile; e il lavoro di buono stile è eseguito in 
un bianco tendente al giallastro sopra un bel 
fondo sardonico . 

N.“ 5. Testa d’ Augusto: cammeo in onice- 

Non ignorano i dotti che ninno dei Roma- 
ni Imperatori prima di Nerone fu vivente ef* 
lìgialo colla corona radiata (1 a). S’incontra 
essa in medaglie d' Augusto; ma sono coniale 
dopo la morte di lui, ed è in esse certo se- 
gno di consecrazione (i3). Questo cammeo 
rammenta tal rito; e la somiglianza dello stile 
e de’ lineamenti, co’quali è effigiato Augusto 
nelle citale medaglie, faagevolmente conchiu- 
dere, che è adesse coevo. Questa testa è lavo- 
rata in un bianco giallastro sopra fondo sardo- 
n ico . 

(1 1) Gori, 1. 1. tab. 1. n. la. 

(12) F". Eckel d. n. V. t. %.p. 36a. Zoeg. num. 
aeg. p. a3. 

(>3) Eckel op. et t. c. p. 46y. 
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None l'aro, die nelle aniirlie gemme si ri* 
scontrino le stesse rap|)resenlanze, che nello 
antiche medaglie . In (|iielle d’ Alessandria 
dell’Kgitto comparisce talora Serapide cosi 
alleggiato entro un lempielto (i), coni’è in 
fjiieslo l>eir intaglio. Lo ha pubblicalo anche 
il Gori (a); imi si è ingannalo ponendo a’jiiè 
«lei Wnme un’aquila, quando nella gemma è 
veramente il cerbero. Mon è però questo un 
error di giudizio, come tanti altri , che s’ in- 
contrano nell’ opere di quell’antiquario; ma 
sol fallo d’occhio. L’aquila infàtli .si trova e 
in medaglie e in gemme unita a Serapide , 
che fu talora tenuto lo stesso che Giove. 

Molti templi eressero gli antichi a questa 
Divinità. Ne novera alcuni Pausania sparsi 
per la Grecia, e i due dell’Egitto, celebre 
l’uno per l’antichità, ed è quel di Meni!, 



(i) Zoeg. Num. Aeg. in Antonino n, a8j). 
(a_) T. a. lab. n. 3. 


Serie F. 
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l’altro per la magniOcenza , ed c quel d’ Ales- 
sandria, di cui narran maraviglie Ammia- 
no(3) e Ru(ino(4), e in cui fu collocato il 
Giove Stigio dei Sinopesi. Da Arriano (5) e 
da Plutarco ( 6 ) si raccoglie, che uno ve n’eb- 
be in Babilonia, ove consultarono il Nume 
sulla infermità di Alessandro i dolenti amici 
di lui. Non so perchè il dotto Zoega ( 7 ) 
piuttosto che dedur ciò senza esitanza dal 
racconto de’ due Greci scrittori , si abbandoni 
alle congetture, e dica incontrar tenebre, ove 
parmi che sia luce. Egli ha pur ben veduto 
che il culto di Serapide fu assai propagato 
per l’orbe. Qual maraviglia dunque che ai 
tempi d’Alessandro fosse già passato in Ba- 
bilonia? Che se in Grecia a tal’ epoca noto 
era il nome di Serapide, non recherà stupOf 
re , che Diogene chiedesse agli Ateniesi , che 
il &cesser Serapide allorcliè avean decretati 
ad Alessandro gli onori di Bacco, malgrado 
derivasse in Alene il cullo di quella Divinità 
da un successore in Egitto di esso Alessan- 

( 3 ) Lib. 22. c. 16 

Eccl. lib. 2. c. 22. 

( 5 ) Exped. Alexan. l. 7. 

(6) In Alexand. 

(7) Nfum. Aeg. p. 398. 
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dro (8); e non vi sarà perciò luogo a credere 
che il Cinico alluder volesse con quel motto 
al Dio della sua Sinope , per dedurre contro 
la fede dei più riputati antichi scrittori (9) , 
eh’ egli si appellasse Serapide prima d’ esser 
trasportato in Egitto. 

Colgo qui r opportunità per dimandare al 
mio lettore se il piede umano sormontato dal 
capo di Giove e di Serapide nei monumenti 
altrove illustrati (10), possa indicare stabilità 
e fermezza del loro culto . Dico questo dopo 
aver osservato nei geroglifici del dotto Pier 
Valeriane , che il piede è simbolo di ciò che 
ha salda base e buon fondamento . Non mi 
estendo su questa congettura perchè timida- 
mente la propongo e l’ abbandono al giudizio 
dei dotti . 


(8) Paus.lib. i. p. 

(9) Serie IF . tav. 38 . 

(io_) Cuper. in fìarpocr.p. 460. Con tal limi- 
tazione doveva io scrivere anche alla pag. 49- del- 
la Serie IF. 
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N.o 2- e 3. Busti di Sernpide • intagli in cor- 
niola di primo colore ( 1 1 ) • 

N.” 4- dinorc che infierisce contro Psiche ; 
cammeo in onice . 

Non è d’ uopo trattenersi sull’ esposizione 
di questo lavoro squisitamente eseguito in 
un bel bianco compatto sopra fondo sardo- 
nico ( 12 ), restando egli bastantemente spie- 
gato da ciò che ho detto illustrando i gruppi 
d’Amore c Psiclie di questo Imp. Museo . 

N.“ 5. Bacco ed Amore in cocchio tirato da 
due Psiche: cammeo in onice. 

Spiegando il Gori (i5) questo cammeo di 
buono stile, ed eseguito in un bel bianco 
sopra fondo sardonico chiaro, scrive: ecun 
demque ( Ariadnen)ybrfrtAi7J in Caelum ve- 
hunt Horae adblandiente ei Cupidine, et mon- 
stranie Hymenaeo iter. Ma nè il putto che 
precede il cocchio è Imeneo , che suole effi- 
giarsi colla face , nè quelle , che lo tirano, 
sono le Ore, che, per quanto io sappia , non 

(11) Gori t. I. tab. 53 . n. 10. 12. Il primo c ope- 
ra di egregio stile . 

(la) Gori t. I. tab. yg. n. 7. 

(i 3 ) J". I. lab. g 3 . n. a. p. i 64 - 



CAMMEI ED INTAGLI l 5 l 

si sono mai rapprcsenlate colle ale di far- 
falla . Inemulo |)crtanlo al costume dell’ an- 
tichità non possono tenersi , che per due 
Anime. Nè or compariscono la prima volta 
aggiogate al cocchio, traendo, parimente in 
gemme, quello d’ Amore, ad indicare il mi- 
sero servaggio , in che sono ridotte da quel 
terribii Nume. In questo cammeo alla tiran- 
nia del figlio di Venere, quella si aggiugne 
del Dio del Vino. Nè il (lori, nè posterior- 
mente il big. Puccini ve lo hanno riconosciu- 
to , perchè loro han fatto gabbo le forme e le 
vesti femminili . Ma e l’ une e 1 ’ altre appar- 
tengono a Bacco; e sì l’antichità scritta, come 
la figurata ne somministrano evidentissimi 
gli argomenti. Rispetto alle prime, senza dar 
molto peso all’ autorità di Antonino Libera- 
le (14)9 il quale scrive, che Bacco apparve 
alle Miniaili, presa la sembianza di fanciulla , 
mi appoggio all’inno Orfico (1 5 ) e ad Arisli- 
de(i 6 ),che chiamano Bacco uffsvu ko.) 
marem et fcminam, e a Fornuto , da cui 
Bacco è chiamato coerentemente 

ai quali Bacco appare con forme che hanno 

(14) Metamorph. c. 10. 

( 1 5 ) In Miscn. 

In Bacch. 
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alquanto di muliebre, e talvolta col capo ac- 
conciato a guisa di quel delle femmine e col 
petto nudo e rilevato, come lo hanno esse. A 
quei monumenti , che a questo proposito han 
citato gli Ercolanesi (17), aggiungo io la pit- 
tura di un bel vaso il di cui disegno mi ha gen- 
tilmente comunicato il coltissimo Sig. Pro- 
posto Venuti di Cortona, e che io in altra oc- 
casione illustrerò, ove Bacco ha faccia e pet- 
to muliebre, e maschili le {larti sessuali . 

Seneca nell’ Edipo( 1 8) finge che Bacco cre- 
scendo sviluppasse forme di femmina per por- 
si in salvo dal furore dell’ adirata Giunone . 
Ma sono da riportarsi i suoi versi, perchè essi 
danno anche le prove dell’ essersi egli figu- 
rato in ammanto femminile: 

Qualis irai am metuens noverccan , 
Creveras falsos imilatus arlus. 

Crine Jlaventi simulata virgo 
Luteam vestem retincnte zona, 
linde tam molles placuere cultus. 

Et sinus laxi , Jluidumque sjrma? 
Vidit aurato residere curru 
Veste ciim longa regeres (15^) Leones 

( 1 7) Pit. tom. 2. tav. 18. 

(18) V. ^\^.sqq. 

(ig)La lezione piti propagala nelle stampe c 
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Omnis Eooe plaga vasta terrae. 

Qui bibit Gangem, niveumque quisquis 
Frangit Avaxem . • 

Toccò pure Origene questo costume, scri- 
vendo contro Celso (io): H ciiivov i 
Aióvvo'Oi Kui yvvaiKela Tepi^s^?itip,é- 
yoi/tv’ùi jeòf Tpo(fxuy))^f f Et Baccus j'u- 
riosus ille vestemquc inuliebrem indutus , 
quid exiinium ìiabet ut prò Deo adoretur? 
Il manto che si aggiugne afìa tunica, è quel 
peplo, che secondo Apollonio Rodio (21) 
lavoraron le Grazie a Bacco; ed è da Pli- 


tegere$;manei codici prevale regeres. Almeno così 
ho osservato nei Laurenziani, Ira’ quali è uno bel- 
lissimo del secolo XI J. ( Plut. 3. ) che anch'esso 
ha regeres. L’altra lezione la credo adottala per 
mala intelligenza del passo, nella quale vedo cadu- 
to, e pormi strano, il dotto Del Ilio . Regeres, 
egli ') virga potiiu et Inpatis, quam palla tam molli , 
quare recte v. 1. tegeees. Ma non vuol già dir Se- 
neca che Bacco governasse i leoni colla lunga veste-, 
ma sibbene che gli guidava di essa cinto; e parmi 
che colta mollezza dei vestimenti abbia voluto far 
contrapposto alla naturai ferocia dei leoni; costu- 
me degli Scrittori dei bassi tempi , che spesso usano 
antitesi. 

( 20 J Lib. 3. n. a3- . 

(aij Argon, lib. 4- *'• 4*4- 
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nio dftlo feneris pulla (22), su cui è da 
vedersi il Sig. V’iscoiili (25), che mollo saga- 
cemente concilia Tautorità del Latino scrit- 
lore con (|iiclla ilei Greco poeta. Di tunica 
e peplo è vestito un simulacro di Bacco in 
pittura d’Krcidano (2/j), nel quale appunto 
come nel nostro, scorgesi chiaramente il pet- 
to femminile; e dee anche il mio lettore ram- 
mentare il piccolo Bacco in veste femminile 
tenuto in braccio da Mercurio nel bronco di 
questo Imp. Museo, che già ho illustrato (i5). 
Ciò serva riguardo a Bacco in forme ed abili 
femminili : dee dichiararsi anche la relazio- 
ne di esso con Amore, per quello però spella 
unicamente alla nostra rappresentanza. 

• (2 a) //. N. lib. 36’. c. 5. 

(23) M. P. C. i. 3. p. 5i. 

(24) A, cit. 

( •ì.b')Sevie ir.pag. .Questo dàe prende insieme 
luce dal Bacco del presente cammeo, e da’ passi de- 
gli antichi che ho citati. Hi spetto a Mercurio che 
ha incollo Bacco doveva io rammentare al mio let- 
tore che lo stesso argomento , tranne i particolari 
delle ali al tei go di Mercurio, e della veste femmi- 
nile di Bacco , è in varie gemme , e in un bassorilie- 
vo ..dlbano(^ Zoega b. r. t. i.). Debbo anche ora av- 
vertire che sbagliai quandodissi che nella patera 
Eirusca Mercurio raccoglie Bacco che esce dal fe- 
more di Giove. Ivi ha di ciò cura l'enere . 
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Gli antichi parlaroii vai-iamenle di Bacco, 
avendo in mira i vari cHelti del vino. Così d 
crederon atto a far dimenticar Amore, e ad 
eccitarlo (26); perchè tracannato il vino in 
gran copia produce l’ebbrezza, che le mem- 
bra abbandona al sonno, dolce dimenticanza 
delle atfannose cure; e bevuto con ecceder 
solamente la misura atta a mantenere in salute, 
riscalda c non oH'uscala mente. Questo secon- 
do elletto si è toccato da’ var j poeti : L’ epigrain- 
iiiista Meleagro (27) dice che Bacco generato 
nel fuoco ama il fuoco che è in Amore; Jo- 
ne Chio (28) chiama Bacco JjJ'nrrO)' TpÓToMv 
^apvy$ovT(iìv 'Epóijuiv dulcemministriim gravi- 
sonorum amorum ; Ovidio (29) scrive : Cum 
Veneris puero non male Bacche facis: e Pli- 
nio il giovane nell’ Antologia Latina ( 5 o) : ^Yr- 
denti Baccho succendilur ignis Amoris; Nani 
sunt unanimi B acciai s Amorquc Deus. Perciò 
l’altro epigrammista Uurino( 3 i ) assicura che 
Amore non vincerallo quando solo lo assalti, 

1^26) Pi operi. Uh. i. eleg. i 3 . 

(2^) Anni t i. p. \ j. 

(28) Apud Ailien. Uh. lì. p. 35 . 

(29) A. A. IH 7f)2. 

( 3 0) I. 23 . 

( 3 1) t. 2 . p. 395. 
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ma non sente in sé forza bastevole per non 
soggiacere quando egli abbia Bacco per al- 
leato . Quello poi che massimamente quadra 
pel nostro cammeo è un passo di Achille Ta- 
zio (3a), che il mio lettore avrà certo a grado 
che io qui gli trascriva. Esso è il seguente: 
"Epui iè Kx) ùiSvvffoi, ivo ©fói 

KUTxa’Xovrei £Kjj.x'tvovatv sii ó 

fiìvKx'iuy xÙtÌiv tw ffuvii^si TVp), i S's ri* ohov 
vTénKXVjJt,» ^ ipoìV: Amore e Bacco , due violen- 
ti Deit insignoritisi dell’ Anima , furibonda la 
traggono ad ogni vergogna j que^i abbrucian- 
dolacolcotisuetof uovo, questi recando la face 
del vino . Dopo tutto ciò mi lusingo che nin- 
no ricusar vorrà di vedere in questa pietra 
quello che io vi ho scorto, e di riconoscere 
nell’alato garzone che precede il cocchio , un 
altro Amorino , il quale , quasi poca gli sembri 
la tirannia che esercitan su quelle due anime 
Bacco e l’altro Amore, traendo una di esse per 
una gamba fa ad amendue le meschinelle af- 
frettare il passo. Quest’atto violento dell’ Amo- 
rino può illustrarsi con un passo di Antifane 
presso Slobeo(33) ove Caronte tratta in simil 

(3a) Lib. a. p. 28 b. ed. Cammei. 

( 33) Pag. 608. Cf. Lucian. Op. l. i.p. 4» 1 ■ 
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guisa coloro che sono dolenti della perdita 
della vita. 

Aveva compita la presente spiegazione, 
quando da un dotto amico mi fu posto sol- 
t’ occhio uno zolfo d’ un’antica gemma dello 
stesso argomento. Essa è di composizione 
più graziosa che non è quella della nostra, 
e serve a maraviglia a por questa nella mag- 
gior luce d’evidenza. Siede ivi Bacco molle- 
mente in un carro ed abbraccia colla destra 
Ampelo che gli sta presso. Il carro è tirato 
da due Psiche che hanno al solilo impennato 
il tergo d’ale di farfalla. Un Amore stante 
sul timone lien le briglie colla sinistra, e 
colla destra vibra la face facendo ed essa far 
le veci del flagello. Un altro Amorino con 
tutta sua forza trattiene il corso delle rote 
perchè le anime più penino nell’umiliante 
ed abietto loro uficio. 
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N.° i.Pan in mezzo ai segni dello Zodiaco: 
intaglio in onice . 

Sebbene l’ ordinaria forma di Pan sia quel- 
la in cui s’innesta natura umana a caprigna, 
talora però egli non veste sembianze ferine . 
Tale apparisce in una rara moneta di Messi- 
na dottamente illustrata dall’Eckhel(i)f e in 
medaglie d’ Arcadia ( 2 ). Il presente intaglio 
è di lavoro nont troppo felice , e le masse dei 
capelli appaion trattate cónfusissimamente ; 
onde non può dirsi se l’ artista ebbe inten- 
zione di far fra esse spuntare le corna , come 
nelle accennate medaglie ; le quali corna però 
alcuna volta trascurate si sono in questo Dio, 
allorché gli si è dato il carattere mostruoso (3). 
Comunque sia , non so ricusare di riconoscer 
Pan nel presente intaglio , vedendo a lui con- 
venire tutti gli accessori che vi sono espressi . 


(1) Sjrlloge I. tab. 2. n. 10. 

(2) Pellet-in peupl. e. i. pi. ai. 

(3) V. Neuman. num. ined. tom. 1. tab. 3 . u. 1. 


X 
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1^0 

Egli ha tibie in medaglie(4) ; e in una gem- 
ma , ove è tnislo <!’ uomo e di capra , e suona 
una tibia, il circondano come nella nostra i 
segni dello Zodiaco (5) . Era tenuto Pan lo 
stesso che il Sole, e repiilavasi il dominatore 
di tutta la sostanza materiale ( 6 ) ; e credeasi 
che i suoi concenti regolassero, come quei 
d’ Apollo, r armonia delle celesti sfere ( 7 ). 

N.“ a. La costellazione dcWAtfuario: 
intaglio in diaspro \>erdc. 

Ad illustrazione di c|uesta gemma che il 
Cori ( 8 ) ha riportata con poca esattezza ri- 
spetto al numero delle stelle, posson leggersi 
Igino ( 9 ), gli Scoi] di Germanico Cesai-e (io), 
e massimamente i Catasterismi di Eratoste- 

(4) Rasche Ì.n.t.ì. par. 2. col. 188. • 

( 5 ) Passeri gem. asirtf. t. 1 . in fronte praef. et 
tom. a. pag. oq. Sufina Pan la tibia anche in uua 
gemma della Raccolta composta delle gemme Gor- 
leiane e d‘ altri gabinetti, t. i . tab. 28. n. 55 . 

( 6 ) 0 rpk. hjm. jo. Macrob. Salumai. 1 . i.c. 2». 
Alhric. c. 9. 

(7) Orph. liymn. cil. r. 6 tl li/mn. 7. v. 9. Cf. 
Gesner. 

(8) T. 2. tab. 88. lì. 4. 

(9) Poelic. Astron. bb. 7. c. 29. et lib. 3 . c. 28 
. (10) Ad e. 283. 


« 
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ne (i i), a cui par che l’ aclista abbia più de- 
ferito. II poco spazio, che resta tra la bocca 
del vaso che getta acqua , e quello , ove s’ in- 
fonde, gli ha impedito per avventura di se- 
guirlo pure nel numero delle stelle, eh’ egli 
ha inciso in quel tratto. Può però anche sup- 
porsi eh’ egli tenesse qui dietro a qualche 
altro scrittore a noi non giunto; giacché quei 
che restano sono su tal particolare tra loro 
discordi . 

E da farsi parola della parte, da cui la fi- 
gura dell’Aquario versa l’umore. Eratostene 
scrive esser questa la sinistra. Germanico la 
destra e la sinistra, Igino tace airallo su tal 
particolare. Gio. Corrado Schaubach, comen- 
tatore del primo sospetta, che l’è^ ccpia'Tefióv 
( a sinistris) di lui , debba cangiarsi inh^tùiv 
( a dextris). Oltre che io non inclino mai a 
quelle pretese correzioni dei testi antichi, le 
quali si allontanano tanto dalle parole che 
voglioDsi errate , credo che l’ ispezione dei 
monumenti antichi e dei globi celesti mo- 
derni vagliano a provare che Eratostene e 
Germanico punto non sicontrndicono, e die 
le loro parole non abbisognano d’ esser sa- 

(ii)(y. ibùl doct. Schaubach 
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Hate. Veggo infatti che l’Aquario volge a chi 
r osserva or la faccia , ora il tergo . Nella pri- 
ma situazione talvolta ha la bocca del vaso 
che versa l’ acqua , appoggiata sulla spalla si- 
nistra, tal’ altra si volge colla persona dalla 
medesima parte sinistra tenendo il vaso ro- 
vescialo con amendue le inani. Nella secon- 
da mossa poi tien l’urna colla destra. Cosi 
apparisce nell’Atlante Farnesiano ( 12 ), cosi 
presso a poco nei globi moderni. Il vaso co- 
me oguun vede , è nelle opere dell’ arte come 
nel sistema celeste, sempre dalla medesima 
parte ; ed Eratostene ch’ebbe in mente La fi- 
gura di tergo , disse a ragione che l’acqua 
versavasi dalla parte destra ; e Germanico che 
l’ebbe avanti agli occhi in (questa e nella con- 
traria mossa , non errò scrivendo che faceasi 
r effusione da destra e da sinistra. In alcune 
gemme d’incavo ove l’Aquario non è di tergo 
ho osservato che l’ urna è tenuta a destra ; ma 
ciò non fa ostacolo , essendosi quasi sempre 
negli intagli avuto riguardo al rilievo prove- 
niente dalia loro impressione. Non è però 
COSI nel nostro; il qual, che veramente lavo- 
rato non fosse per imprimersi , si mostra con 


( I Passeri geni. asO'if. t. 3. pag. 3- seqq. tab. 6. 
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ccrtezEa di prove. Eratostene, Gerntanico e 
Igino sono d’accordo in porre una stella nel- 
la destra tibia dell’Aquario. Questa si vede 
così precisamente nel nostro incavo; e se non 
ravvisasi del pari nella stampa, accade perchè 
è stata inavvertentemente incisa a controcal- 
co. Non si è dunque nel lavorarlo avuto ri- 
guardo all’ impressione; e così esso punto non 
contradice agli altri somiglianti monumenti, 
e a ciò che colla scorta di essi e dell’ antichità 
scritta si è ora per noi stabilito. 

N.“ 3. Busto d Augusto: intaglio in giadfr. 
N.“ 4- Testa d’ Augusto: intaglio in corniola 
di secondo colore. 

Egregio lavoro in pietra purissima . 

N." 5. Un cavallo avanti ad\una palma: inta- 
glio in onice azzurro sopra fondo oscuro. 

Non parmi esser dubbio che questa gemma 
presenti un cavallo vittorioso nel corso. E 
anche verisimile, che colui il quale ne com- 
mise il lavoro fosse il possessore dell’ agii de- 
striero die stimolalo dall’ interna compia- 
cenza, che le prodezze di così nobile animale 
destano naturalmente neH’animo del suo pa- 
drone, il facesse ritrarre in questa rappre- 
Serie U. *v* 
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sentenza che più viva gli conservasse la me- 
moria delle di lui corone. Che se in antico 
epigramma greco (i3) è descritto un cavallo, 
che fatto già vecchio costringeasi per rio gui- 
derdone delle sue tante vittorie a volgere in- 
torno una macine , altri epigrammi celebra- 
no e monumenti e simulacri eretti al bene- 
fìco quadrupede, e non pochi di questi, sì 
in marmo, come in bronzo, se ne ammirava- 
no neir Ippodromo di Costantinopoli (i4)- 

{li) Anthol. Uh. 1 . cap. 33. n. a5. 

(i4) V- Htyne Commentai. Gotting. t. XI. p. 36. 




Digitized by Google 





CAMMEI ED INTAGLI 


XX. 


N. 1. Amore; cammeo in onice. 

uesta graziosa gemma fu già pubblicala ilal 
Gori (i); esono io persuaso, che il non aver- 
la bene esaminala (donde è avvenuto eh’ è i- 
nesallissima nella sua stampa), l’abbia con- 
dotto ad intitolarla con giustezza. £i debbe 
avervi veduto Amore, argomentandolo solo 
dall’ arco e dalle ale . Che se scorgeva nella fi- 
gura l’abbiglio femminile in testa , e forme 
femminili , eccetto che nella parte sessuale, che 
é di maschio, l’avria detta un Ermafrodito, 
come la giudica appunto il Ch. Puccini, die 
l’ha nel suo indice delle gemme esattamente 
descritta . Non ostante però tali non ovvie 
particolarità l’ho intitolata Amore, porgendo- 
mene gli argomenti l’antichità scritta e la fi- 
gurala. Rispetto alla prima consultisi l’inno 
57 degli Orfici, ove Amore è chiamalo 
cioè di due nature, medesimamente che fiac- 
ri) T. 1. lab. 74 - '>■ I. 

Ser/t K i5 
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CO . Riguardo alla seconda mi limito a citare 
due antichi vasi dipinti . È uno nella Raccol- 
ta, che ha con molta dottrina ed esattezza il- 
lustrata il Sig. Millin ( 2 ), l’altro nella secon- 
da collezione degli Hamiltoniani (5). In quel- 
lo è flgurala Venere nel punto d’uscir dal 
mare sollevata in aria da un cigno, ed a lei 
fan corteggio due Amori Androgini . Nel vaso 
Hamiltoniano poi la stessa Dea è tratta in coc- 
chio da due cosilFatti Amori : tema , che oltre 
ad essere di per sè manifesto, è confermato 
dalle medaglie della famiglia Giulia (4), ove 
al cocchio di Giterea sono aggiogati due Amo- 
ri, che però non sono androgini. Amori an- 
drogini s’incontrano su’ vasi dipinti; e gli an- 
tiquari ne han molto e variamente partatq; 
ina non mi pare che lo abbiano fatto secondo 
verità . 

N. 2 . Ermafrodito; cammeo in onice. 

Rispetto a questa gemma nulla aggiungo a 
quanto su di essa ho detto nella illustrazione 
delle statue degli Ermafroditi . Ne esistono va- 
rie repliche, di cui danno il novero i dotti il- 

(2) Tom. 2. pi. 34. 

( 3 ) Tom. 4. tav. 5 , 

( 4 } Iluvercamp. ad. h.J'am. 
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lustratori del Gabinetto 0rleanese(5), i quali 
reputano che la loro distinguasi su tutte le 
altre. La nostra certamente ha molto pregio, 
e manifestasi per opera di valente artista , nel- 
la principal figura in special modo , che con 
molta verità c nella sua molle positura situa- 
ta. Beila è pur la pietra, perchè di un bianco 
compatto sopra fondo cristallino. L’ha ripor- 
tata il Gori nel tomo i delie gemme alla tav. 
8a, n. 5. 

N. 3. Testa di Nerone giovine; intaglio in 
corniola di secondo colore (6). 

N. 4- Testa di Galba; intaglio in 
corniola di secondo colore. 

È opera abbozzata ; ma di gran sentimento. 

N. 5. Vitellio'. intaglio in diaspro verde. 


(5) T. i.pag. 1 IO. sq. 

(6) Gori t. 1 . tab, 5. ». 8. 




Digitized by Coogie 



CAMMEI ED INTAGLI 


XXI. 


N. 1 . Due Salj, o due lor ministri che ten- 
gono sulle spalle un bastone , onde pendono 
sospesi sette ancilj; intaglio in agata va- 
ria (i). 

(Questo raro intaglio, pubblicalo in varj li- 
bri (l’antiquaria, fu riprodotto dall’ immortale 
Ab. Lanzi nel suo prezioso Saggio di Lingua 
Etnisca (^ì), e da esso meglio che da altri il- 
lustrato. Egli è per questo ch’io qui trascrivo 
le sue stesse parole , « L’ uno e l’altro dei Salii 
o loro ministri , egli dice, c barbato e velato , la 
veste è una breve tunica con figure; uno vi ha 
un cavai marino, rallro un Tritone. Nel di 
sopra («) Appius Alce (5), V. Agostini, gem- 

(1) Gori Gem. t. 3. tab. i3. i». 3. 

( 2 ) Tom.i. pag. iSy. 

(a) Egli ha equivocato , giacché la prima parola 
deir iscrizione é veramente nel di sopra ; /’ altra é 
sotto gli ancili . Ha equivocato pure nel numero de- 
g‘‘ ancilj , I quali sono sette * non sei , come a lui i 
paruto . 

(i) Nota che la Si a rovescio, perchè messavi in- 
nanzi vocale per eufonia . 
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me antiche p. 2. tav. i 5 . Gulberlet. de Saliis 
ap. Polcni Thes. anliq. t. 5 . p. 689. segg. Cori 
Mus. Etrusc. tab. 198. 

Guiberletho, che scrisse enidilamente sul 
sacerdozio dei Salj di Marte, a’quali Numa 
diede in custodia gli ancilj (6), nota che i 
Salj son descritti in diversa forma da quel che 
la gemma ne rappresenta. Dionisio ( 4 ), oltre 
la tunica , dà loro il balleo di rame, e la tra- 
bea; e per ornamento del capo dice aver essi 
avuto apici in figura di cono ; che Plutarco 
nella vita di Numa chiama y.paiyij ga~ 

leas ceneas. Non vedendosi tali divise nelle 
due Cgure descritte, quel dotto critico vi rav- 
visa non due Sai], ma due lor ministri, fon- 
dato in quelle parole di Dionisio TsArai ùtij- 


(t) Si credette dai Bomani che mentre regnava 
Numa cadesse portentosamente dal Cielo uno scudo 
chiamato ancite , perchè al dir di Vairone ( De 1. 1.') 
era incavato dall' una parte e dall’ altra come le 
pelte dei Traci ; e si raccontava che Numa ne uvea 
fatti costruire altri undici della stessa forma, affin- 
chè confuso tra questi il celeste , non potesse da nin- 
no riconoscersi e involarsi : e ciò perchè quell’ ancile 
era compreso tra le y cose fatali di Bcn-a,sulle qua- 
li dee consultarsi l' eruditissimo Sig. Cancellieri , che 
ne ha scritto modernamente con molta dottrina. 

(^ 4 ) -clntiq. Rom. l. i, c. 70 . 
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féreci rt*'es ttìiTwì> ^fTtffJLtvxt ÌtÒ Kxvvóyur ko- 
ft.i^ovO't, ministri quidam eorum pelteu contis 
snspensas ferunt; nel che il Goti lo ha se- 
gnilo (c). Qual connessione abbiano i Salj coi 
caratteri della gemma, Io accennai nella breve 
descrizione della R. Galleria che inserii nel 
Giornale Pisano {3) , Le gemme degli anelli 
contenevano spesso un’allusione al nome; co- 
me ha bene avvertito il Sig. Visconti nella 
spiegazione di una gemma antica, che al no- 
me di Acratio unisce la testa del Fauno Aera- 
to (6). Esempj simili non sono rari in meda- 
glie di £tmiglie Romane . Per figura la famiglia 
Aburìa da ahuro antiquato invece di aiìuro{'j'), 
segna il Sole; la Elia da”£A« aù-yìi (^Hesreh.) 
segna la Luna nel cocchio; l’Acilia da 'AkÌw 
medeor segna la Dea Igia; l’Afrania da à(pp»( 
spuma, in medaglia di rame, segna il delfi- 
no (R); Antonio il fiore da Antistio dal 

latino Antistcs segna grislrumenti del Sacrifi- 
zio; Augurino un Augure; esempi tratti da 

EA io pure non mi ci so discostare. 

(5) T. kl-p- 1 14- • 

( 6 ) E inserita nel Giornale Rom. delle Antichità, 
e Belle Arti ijSó.p. ii. 

( 7 ) Abiisse prò adiisse direbaiit. Eest. 

( 8 ) Veduta presso il Sig. March. D. Alessio Mot- 
ta Recupero . 
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una sola lettera dell’ ali&beto : chi avrà ozio 
scorra per l’ altre. Simile allusione si è cerca- 
ta nei Salj , o ne’Ioro ministri pel nomedi Jll- 
ce. 11 tema è xX\o(i,cit già «AAw Salto, quindi 
Allius eAllecius ( 9 ), che in etrusco dialetto di- 
consi Ale ed Alce. Aggiungo un’altra allusio- 
ne. L’istituzione de’ Salj non fu di Numa; se 
ne citano da Servio altri autori, e special- 
mente un Re Etrusco:^ait/am dicunt Salios a 
Morrio regeVeientatioruminstitutos , ut Ale- 
sus Ncptuni filius eorum cannine laudare- 
tur etc. ( 10 ). Si è dunque potuto alludere al 
nome, e a’ Sai) di Aleso, il quale in etrusco 
diceasi Alse, nome vicinissimo vìHlAIcc (ii). 
Quei due simboli, che abbiam notati nellcTe- 
sti favoriscono molto questa seconda opinio- 
ne ; essi riguardan Nettuno, di cui quelI’Aleso 
appunto si credea Aglio . Che i sacerdoti a- 
vessero indosso i simboli della Deità, a cui 

(9) Cosi dall’ antico An'uis, Anicius, da Faber 
Fabricius ec. In Grutero p. 585 . C. Aletius Lupus, e 
in Passeri, Paralip. p. 219. Alcsius frale famiglie 
etrusche . 

^lo) V, Serv. in Aen. 5 . v. 275-85. 

(1 1) Così nelle tavole Eugubine dicevasi pase per 
pace; c Plauto scherza sulla voce sosiam equivocando 
con socium C Amph. w. 218 ) scherzo che ha per fon- 
damento la vicinanza delle lettere C ed S. 
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servivano, vedesi neir Archigallo diCaoipido' 
glio(i 2 ), e nella Sacerdotessa Isiaca del de- 
mentino. Bourguet tradusse quelle parole, 
ma non lette a dovere clrpeorum ostentatio , 
Cori circumductio Jo/iViri f,Maffei Àppius Al- 
dus, cognome che dubbiosamente derivò da 
una bestia nominata dagli antichi (i3), al- 
tri diversamente « . 

N. ». Testa dì Traiano ; intaglio in zaffiro. 

Il Cori (i4) che ha pubblicato questa pietra 
di primo colore e di buon lavoro, ha creduto 
che r indicazione dell’ egida che vedesi sul 
collo di questo Imperatore, fosse una parte 
dei capelli. 

N. 3. Busto di Adriano; intaglio in corniola. 

£ opera di fino lavoro. 

N. 4- Altiv simile; intaglio in diaspro rosso. 

£ lavorato con maggior franchezza che il 
precedente . 

N. 5. Busto d' A nlinoo; intaglio in corniola 
di secondo colore . 

Lavoro d’ottimo stile in pietra purissima . 

(ix) Mas. Capii. T. l^. lab. ij, 

(lì) Osscrv. lett. t. 6. p. i48. 

Tom. i. tab. IO. ». S. 


Digrtized by Google 



V. 





CAMMEI ED INTAGLI 


N.„ 1 . 6 2 . Giudizio di Paride; 
cammei in onice. 


J^ullnm commemorationem de iudicio Pari- 
dis Homerus ndmittit, conforme alierma Ma- 
crobio nel quinto libro de’ suoi Saturnali (i). 
Nè là ostacolo a tale asserzione, che nel libro 
ultimo dell’Iliade ( 2 ) se ne tàccia chiaramen- 
te ricordanza . Quei versi si palesano a chic- 
chessia chiaramente per apocrifi; e dotti an- 
tichi e moderni si accordano, adducendone 
buoni e forti motivi , in rigettargli (5). La fa- 
vola però è mollo antica , aveòdola Pausan ia 
veduta scolpita nell’arca di Cipselo (4)> lavo- 
ro d’epoca assai rimota . N’è ovvia menzione 
poi in iscrittoci Greci e Latini, e più d’ogni 
altro vi si trattengono Luciano nel dialogo 
ventesimo di quei ch’egli mordacemente scris- 

(i) ‘G-P- 497. 

(a) r. 28 . sqq. 

(3) F. Hemsierhiu. ad Lucian. t. 1 . p. 2 53. et 
Hejn. ohserv. in Iliad. lib, cit. v. a3. sqq. 

C4) lib. 5 ;».3a4- 

Serie F. •<= 
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se SU gli Dei, e Coluto nel poemetto sul ratto 
(l’Elena. 

Consentono generalmente gli Scrittori che 
il giudizio si facesse suirida; e alcuni, tra' quali 
Euripide in più luoghi delle sue tragedie , no- 
minano quel monte senza darsi briga di indi- 
carne il luogo preciso di esso. Altri lo han fat- 
to, e sono andati in diverse sentenze; quale 
dicendo che ciò avvenne sul Gargare, quale 
in Falacra, e quale in un colle presso Antan- 
dro , chiamalo Alessandria da Alessandro, no- 
me, che come ognun sa ebbe Paride per certa 
sua valorosa azione ( 5 ). E sicuro però che in 
Ida mostravasi una spelonca, io cui si atfer- 
mava dai paesani , che ivi Paride giudicò le tre 
Dee (6). 

Questo temei è tra le pitture del sepolcro 
dei Nasoni (7), in patere Etrusc he (8), in un 
bassorilievo citato da Winckelmann (9), in 
medaglia Alessandrina d’Antonio Pio (10), 

(5) ApoUod. biblioth. p. 333. 

(6) Diod. Sic, XVI. p. 565. Leggasi tutta la 
nota sopra citata dell' ffemsterkusio. 

(y) Thesaur. antiq. Rom. t. 12. p. 1701. 

(8) Lami sag. lom. 2. pag. aso. 

(9) Mon. ant. ined.p. 6. 

(10) Zoeg. n. aeg. p. 180. 
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e<l in altre gemme ( ii ) ; sempre uniforme nel- 
la sostanza, ma vario nei particolari: ciò ch’è 
propriodi tutti gli argomenti, ma di quelli in 
specie del genere di questo, su’ quali può con 
graziose immagini ampiamente vagare la fan- 
tasia del poeta e dell’artista. In una pittura 
pubblicatadaWinukelmann (ii) si vede la so- 
la Pallade dirimpetto al pastore Troiano, egli 
offie una viltà . In Luciano dopo aver Paride 
considerale insieme le tre Dee concorrenti al 
pomo, egli ne esamina ciascunadi loro parti- 
colarmente, tenendo lontane le altre, e cia- 
scuna gli fa prolFerla per impegnarlo a deci- 
dere in suo vantaggio . Quella circostanza in- 
teressantissima a ricordarsi per quel monUf 
mento, non bi rammentata da Winckelmann, 
il quale anche equivocò in asserire , che quel 
diadema fu destinato dall’artista a significare 
c\ìe. Pallnfie offre a Paride il dominio non so- 
lamente della Frigia, ma/lell'/f sia e dell’Eu- 
ropa; giacché gli antichi ci fan sapere, che 
Giunone oll'erì a Paride il dominio dell’A- 
sia(i3), e che Pallade gli promise di. renderlo 

\ 

(i i) F. TFinkelm. gab, Stosch. p. 354- sg. 

( 1 2 ) Jl/on. ant. ined. n. 1 1 3 . 

(i3) Feggansi, oltre i citati, Luciano e Coluto 
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vittorioso nelle pugne : ciò che è ben signifi- 
cato dalla enunziala vitta, secondo anche i 
monumenti e l’ autorità citate dallo stesso 
VVinckelmann , in prova della sua asserzio- 
ne (i4). 

È a dolore che la gemma che diamo sotto il 
n. I. di questa tavola sia assai logora; motivo 
per cui r ha il Cori sì inesattamente pubblica- 
ta ( 1 5) . Le tre Dee però sono riconoscibili , on- 
de poterle indicaresenzapcricolod'eirore.La 
prima, ed è quella che sta presso Mercurio, si 
manifesta per Pallade all’elmo ed all’asta; la 
seconda per Venere alla studiata negligenza 

Jgino alla fav. pa. ed Euripide nellle Troadi al 
V. 937. il quale vi aggiunge l" impero d' Europa. 

(1 4 ) Nel mentovato luogo delle Troadi d’ E ri- 
pide narra Elena che Minerva assicurò Paride 
che se avesse a lei condisceso gli avria fatta sog- 
giogare la Grecia co' suoi Troiani. Igino aggiu- 
gne alla promessa de! valor militare quella della 
peritia in ogni genere d’artifizio. Rispetto poi a 
denotar quella benda la vittoria nelle pugne , se 
ne ha conferma nella Elettra d' Euripide , ove 
si dice al v. i6a- sqq. da quella infelice Rovine, 
che Clitenneslra non ricevette .dgamennone che 
ritornava vittorioso da Troia con le bende e con 
le corone; ma sibbene con le spade. 

(1 5 ) Gem. tom. a. tab. 34. n. a. 
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della reste, che le scuopre la manca parte del 
petto, la terza, e sedente, per Giunone al velo 
che le cnopre la testa . Velata è anche nella 
pittura del sepolcro dei Nasoni . In Luciano e 
Coluto si presentano vestite le tre Dee avanti 
il loro giudice. Il secondo ià nudarla sola Ve- 
nere: il primo per quel suo genio di satirizza- 
re e trar da ogni cosa il ridicolo, & a tutte 
ugualmente deporre la veste . 

Mercurio pe’ sopraddetti scrittori, e per gli 
altri che narrano il Catto, guida le Dee, reca 
il pomosa Paride, e lo incarica per comanda- 
mento di Giove di darlo in premio alla più 
bella. Esso comparisce perciò inquesa pietra 
ed in altri monumenti di simil tema. Assai 
graziosamente nel nostro cammeo è posto A- 
more in atto di appoggiarsi alle spalle di Pari- 
de e parlargli all’orecchio. Egli s’introduce 
COSI nell’ animo del pastore, e il dispone a fa- 
vorirla madre. Presso Coluto Venere prima 
d’incamminarsi ad Ida a &r sperimento di sua 
bellezza , ordina agli Amori, che le stian pres- 
so , ed essi volenterosi la seguono . Lo stesso 
Amore poi insinua a Paride il pernicioso af- 
fetto per Elena nei due bassirilievi, l’uno 
nei monumenti antichi inediti di Vinckel- 
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irtEDD (i 6)» l’altro in quelli del Ch. Guatta* 
di (17). I i 

Paride tiene i^la nostra gemma il pedo , 0$^ 
sia bastone pastorale ; nè in essa sola ; ma in 
altri monumenti di questa rappresentauea, é 
glielo attribuiscono Luciano e Coluto (i8). 
Essi pure fan parola del gregge, che qUi ed 
altrove si osserva presso il pastore. La con* 
sunzione della gemma non mi lascia cono» 
scere con sicurezea di quali animali sia com- 
posto . 

Lo stile e l’esecuzione non trop{X> felict del 
cammeo- che seguita, sebbene ottimabiente 
conservato, lo rendono non ostante meno 
pregevole dell’altro assai logoro, e raccitsanO 
per opera di bassa età. Egli à un lavoro &t(0 
di pratica, come i più dei Sarcofagi, ché non 
rimontano certamente ad epoca troppo lonta- 
na. Paride i posto sotto l’albero, coin’è de- 

( 1 6) iVium. 1 1 5. 

(ly) Giugno an. i;85. td>'. 1 , 

(18} Il pedo k definito negli scoi) di Luciano t. 
1. p. a56. F. Sfilila mon. ant. ined. l. 1. p. ig4. 
È da leggersi la dotta nota dell' Hemsterhusio a 
Ladano t. i. pag. e tutto il cap. i5. delle 
animavversioni di Lennep a CoUsto pag. 69. sqq.^ 
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scritto da Coluto (19). Non sta però troppo 
con esso in accordo il piedistallo , su cui si 
veggono le ti'e Dee; e le due di esse vi si mo- 
strano più indecenti dell’ altra. Intendo dire 
delle due che sono presso al pastore. L’artista, 
o chi commise il lavoro, dovett’ essere deriso- 
re degli Dei, come lo era Luciano, nel cui 
dialogo tante volte citato, Venere, Giunone e 
Minerva sono olibligate da Paride a nudarsi 
in faccia a lui. Venere a ciò fare è ivi la pri- 
ma , e il £1 non obbligata appresso Coluto. 
Credo che* in questa gemma tal Dea sia rap- 
presentata dalla figura che è la prima a destra 
ddio spettatoi'e. Può essersi anche immagi- 
nato j che essa comparis<-a nuda al giudizio, 
e che le altre perciò si obblighino a spogliarsi 
delle vesti, lo non so dir qual delle due sia 
Giunone, e quale Minerva, non a vendo simboli 
che le caratterizzano. Si suppongono essi già 
deposti, perchè il giudice appoggi solo la sen- 
tenza su’prcgi del corpo, e non sia prevenuto 
e sedotto dalle apparenze degli ornamenti . 
Così in Luciano Venere depone il cesto, e 
Minerva l’ elrho : amendue prima di torsi le 
vsstiinenta. ’ 

(■9)r. .19. 
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Paride ha qui due aste nella sinistra , e i 
piedi cinti di borzacchini , divise che il qua* 
lificano per cacciatore . Egli è come tale figu- 
rato anche in una patera Etrusca, pubblicata 
dal Lanzi (20), ove però ha un solo venabolo 
ed il cane. La vita pastorale di quegli antichi 
tempi non poteva esser disgiunta dalla caccia, 
in ispecie nel selvoso Ida , ove dovea senza 
&II0 avvenire che il pastore avesse a guardar 
sè ed il gregge dai feroci animali. E prova 
eh’ io non m’ inganno è che Ganimede, il qua- 
le era inteso a cura d’armenti, da alcuni si 
dice cacciatore , da altri j>astore. 11 non ve- 
dersi poi in questa pietra Mercurio, non dee 
punto sorprendere. Ha qui l’artista defeinto 
ad Ovidio, il quale nell'epistola 16. dell’ Eroi- 
di £a , mentre Paride narra quel suo onorato 
incarico, dirgli, che Mercurio dopo averglielo 
affidalo per parte di Giove, seprotinus aethe- 
ria tollit in astra via. 

N®. 3 . Donne in atto di volersi uccidere presso 
un sepolcro ; cammeo in onice. 

Che si ponessero dagli antichi le stele, o 
colonnette a indicare i sepolcri , è noto abba- 

(ao) Saggio di L. Etr. t. a. tav. la. n. a. 
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«tanca per le autorità dei Greci, e Latini Scrit- 
tori, e per le cure dei dotti che le hanno già 
raccolte (ai). I monumenti poi, le pitture dei 
vasi in ispecie e le gemme (22) ci esibiscono, 
come la presente , le stesse colonnette sor- 
montate da uno di quei vasi nei quali era co- 
stume depositar le ceneri e le ossa dei defun- 
ti, avanzate alle fiamme dei roghi (^3); e a 
queste colonnette solcano appendersi coro- 
ne (s4)^ come si vede nel nostro onice, ilqua- 
le non è certo di spregevol lavoro. 

' IMa chi è mai la donna velata^ che stando 
presso al sepolcro impugna il ferro per rivol- 
gerlo crudelmente contro sè stessa ? Il Cori , 
appoggiatoalin autorità di Filostrato, l’ha cre- 
duta Polissena nel momento di sagrificar se 

(ai) V. Iliad. lib. i6. v. ttSj. et quos ibid. 
citai doct. H^nius. Cic. TuscuL quaest. lib. 5. 
ubi de sepolcro jirchimed. Guther. de iure Man. 
lib. a. c. i3. Kirckman. de Junerib. Roman. Itb. 
3. c. i5. Winckelmanj star. tom. 3. p. 446- 
(a a) Winkelm. gabin. Stosch. pag. 374. sq. 

(a3) Su questo ed altri riti funebri vedi oltre 
i citali due trattatisti ed il Meursio , il Cerda al v. 
^ 1 %. dell’ Eneide, il quale ha molto a loro aggiunto. 

(a4) Lucian. tom. i, p. 519. Cf. ibid. Ma- 
gnus Bemsterhus. not. 66. 

( 
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naodesima ai Mani d’Àch^le(a5). Io sono d’av- 
viso che commetta grave errore di giudiuo 
l’illustratore d’antichità che voglia attribuire 
delìnitivaniente a tal persona un fatto espres- 
so in antico monumento, il quale se s’inter- 
roghi la serie degli umani eventi , convince 
essa che si è più volte rinnovato. K accaduto 
pertanto in ogni tempo ^ che alcuno vedutosi 
in un tratto privato da morte nella persona 
da sè più di qualsivoglia altra amata, sia 6- 
gl io, sia consorte, 'sia amante, e questo era 
da rammentarsi il primo luogo, abbia avuto 
ricorso nella desolazione dell’ animo suo al 
pegginr dei rimedj, qual si è queilo'certamen' 
te di darsi da sè medesimo la morte. Igino 
alla fiiv. 24^- ^ seguente narra esem- 

pi di ciò che alièrmo; Sofocle porge quel d’E- 
tnone ebe si uccide e spira sul cadavere del* 
rinièlice Antiiigone (26); e molti, chi ne aves- 
«p vaghezza ed agio, potrebbe ■ raccoglierne 
dalla storia e dalla tradizione. Egli*è poi as- 
s.ii naturale l’attpnlare controse' slesso in quel 
itiogct medesimo, ove Son poste le ceneri del- 
la cara persona, la di cui perdita ha destato il 


(«5)7’. a. tab. 57. n. i. 
(ad) Antig. V. i«35. s<fg. 

\ 


•“ - i».grtr?<jirtry 



CAMMtl ED INTAUU |63 
TÌolratÌ 84 Ìmo sconvolginienlo delle idee. Co* 
si presso Achille Tazio, Clitofonte vuole col 
ferro ti‘a|ì«ssar!>i 1» gola sul sepolcro, ove cre- 
de giacer estinta la sua Leucippe (S/)* 

Vuole, a mio creder, poi ragione che si 
faccia un’altra avveitenza; ed è che l’ inipru* 
dente risoluzione di uccidersi dopo la perdita 
della cara |>ersona non seguita questa dopo 
lungo intervallo; se pure non accada, che ki 
passione si rinforzi col continovo e .solo oc> 
cuparsi della mente sul tristo pensiero; lo 
che cagiona agevolmente il delirio, e questo 
nei irostro caso non di rado induce ad ucci* 
dersi. Ma ciò è raro, ed ordinariamente le 
forti impirssioni tanto s’indeboliscon col tem* 
po, che quasi in fine si cancellano affatto. 
Ragionando pertanto in genei-ale su ciò che 
più frequentemente avviene, e tralasciando il 
non troppo ovvio, corriam minor peincolo 
d’errare . Posto ciò, pare a me da credere che 
questa rappresentanza esprimer voglia, che 
le cenerie le ossa della persona defunta si so* 
ho quivi poco innanzi riposte . Spento il rogo 
col vino, erano questi avanzi raccolti di not- 
te tempo da quelli che o per .sangue o per 

(ij)Lib. S-p. 76 b. ed. Commel. an. 1606. 

I 
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cuore appartenevano al motto . Può adunque 
credersi, che la femmina del nostro cammeo, 
la quale per avventura è una tenera e desolata 
amante, abbia essa stessa raccolte le ceneri e 
le ossa del suo caro defunto, e postele poscia 
nell urna. I cadaveri si abbruciavano d’ordi- 
nario nel luogo , ove si seppellivano le loro 
reliquie , o non molto lontano. Icinerarj poi, 
tranne quelli di pesante materia e di maggior 
mole, alcuni dei quali sono ora bello e ricco 
ornamento dei Musei , erano tali che una per- 
sona facilmente sosteneva, ed anche recavasi 
seco. Veggasi l’Elettra di Sofocle al v. 1142. 
In questo senso dice Camelia al suo dolente 
Paolo nella celebre elegia di Properzio : 

En sum quod digitis quirujuelevaturonus; 
e l’infelice Agrippina approdò a Brindis te- 
nendo l’urna ferale che racchiudeva le dilette 
ceneri del suo sventurato consorte (28). In fi- 
ne chi raccoglieva le ossa prima recavasele in 
seno , e poscia depositavale nell’ urna (29) . 
Ho voluto rammentar tutto questo al mio Let- 
tore per prevenire ogni obiezione che potesse 
sorgergli in mente, e che lo facesse ritroso ad 


(a8) Tacit. annoi. Uh. 3 . c. i. 
(29) F. C«rd. l. eit. 
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abbracciare la mia sentenza. La donna non 
ha prima di uccidersi posto il copercho sul- 
l’urna, giacendo esso appunto ai suoi piedi. 
Debbe però aver tributato al freddo cenere e 
gli unguenti e le sue lacrime, e prima di chiu- 
der l’iirna ha per avventura determinato di 
uccidersi , perchè le sue ceneri siano unite e 
confuse con quelle del caro oggetto , la cui 
perdita l’ha ripiena di miserando lutto, con- 
forme l'antico costume di coloro che sviscera- 
tamente si amavano (3o). Dai piedi spogliati 
del calceo non oso trar conferma che la fem- 
mina abbia raccolte le ossa del defunto , seb- 
bene narri Svetonio(3i) che a piedi scalzi fu- 
rono raccolte quelle di Angusto. Prolwbil- 
mente ciò è notato dallo storico , perchè 
straordinario, e come un particolare ossequio 
renduto alla memoria e ai meriti di quel 
gran regnante. 


(30) V. Potter. Archaeol. gr. Uh. 4- c. 6. F. an- 
che il Bourdelozio ad HeUod. Aethiop. lib. a. p. 
66. Un, 4o. 

(31) Cerd. l. c. 
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N.* 4- Soldato dolente presso un sepolcro; 
intaglio in sardonica (Sa). 

Do|x> rillu.strazione del cammeo anteceden» 
te non resterà, credo, al mio Lettore dubbio il 
tema di questa pietra; in generale però, giac- 
ché siccome non potei definire in quello la 
donna ch’è in atto di volersi con un ferro tor 
la vita, così non so in questa chiamare a no- 
me colui che ugualmente presso ad un sepol- 
cro è in positura di rattristato e dolente. In 
altro tempo, in cui con minor dovizia di mo- 
numenti, e col trascurar quasi del tutto il 
confronto degli esistenti, siaveala vana preten- 
sione di spiegar tutto anche a ritroso dell’an- 
tichità scritta, si sarebbe detto questo guerriero 
Achille alla tomba di Patroclo, malgradochè 
Omero nulla ne dica, come saviamente riflet- 
te Winckelmann(33), descrivendo gemme so- 
miglianti alla nostra. Forse altro poeta perdu- 
to ciò scrisse; ma su tal dubbio non è accor- 
to consiglio appoggiare una spiegazione; e 
quand’anche dovesse ciò ammettersi, od esi- 

(3a) Il Gori t, 3. fah. 6o. «. ét-Iodiee iu cornio- 
la , e omelie nel rame la ghirlanda, 

(.33) Gahin. Stosch. p. 
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stesse, che a me non è nolo, alcuno antico che 
ciò narrasse di quel rinomato guerriero; non 
sarebbe a parer mio , da credersi senza esi- 
tanza , che l’ incisore di questa pietra avesse 
avuta nell’opein a tal fallo rivolta l’intenzion 
sua. Chi sa infatti quante volte in proposito 
di diversi personaggi si è ripetuta tal cosa 
sulle antiche scene? o siasi liuto che alcuno 
in viaggio ed a caso s’ imbattesse nella tomba 
di persona a lui cara, come {tarmi essere nel- 
la gemma Stoschiana descritta da Wincke!- 
mann al n. 247 * della classe 3. ovveio si sia 
immaginato che alcuno recato siasi a bella po- 
sta a tributar lacrime al cenere di quello, che 
vìvente da lui fu riverito ed amalo. Chi ha 
lette le antiche tragedie superstiti vedrà che 
ho io tutto il motivo di ciò asserire 134)- For- 
se il sepolcro inciso nella nostra pietra dee 
credersi di un soldato , com’ è soldato quegli 
che è in atteggiamento d’uomo grandemente 
addoloi'alo ; e formarono forse amendue una 
delle rare coppie, come quella si fu d Furialo 
e Niso. E vero che su’ sepolcri si ponevano 


(34) ^xvivTot^' ùt’tr) TÙfj,^(j}K»T»Jpiìì>*ia’o*, 

et mortui ut ad lumulum luge. Eurip Electr. v. 

i3a5. 
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tali insegne che caratterizzassero il mestiero 
e la professione del sepolto. Queste insegne 
però non si debbono certamente ricercar sem> 
pre. Ma io aborro le congetture insussistenti: 
mi contento di dire , che in questa pietra si 
rappresenta un soldato dolente presso un 
sepolcro. 

N.* 5. TnÀa con 3o porchetti ; 
intano in corniola. 

Sono troppo noti , onde io mi debbo aste- 
nere dal riportargli, quei versi di Vii^ilio(35), 
nei quali il Tevere ordina nel sonno ad Enra, 
già approdato in Laurento , di fabbricare la 
città di Lavinio in quel luogo, in cui ve^a 
una bianca troia con trenta candidi porcelli 
da lei prodotti ad un medesimo parto, dal 
numero dei quali argomenti , che dopo al- 
trettanti anni il suo figlio Ascanio edificherà 
Alba. Tal fàvola che ha sembianza d’essere an- 
tichissima, come rileval’Heyne nel luogoda ci- 
tarsi qui sotto, è celebratissima presso gli an- 
tichi scrittori Greci e Latini, ed io non mi 
tratterrò qui ad annoverargli , nè a notare la 
varietà dei loro racconti , avendolo già fatto 

(35) Aen. Uh. 8. v. 36. sqq. 


oo<^le 
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con criterio, etl erudizione e brevità insieme 
il dottissimo Heyne (56), a cui non ho da ag- 
giugnere che l’ autorità di Varrone (37), di 
Properzio (38) e di Giovenale (Sg). Concorsero 
ad illustrarla anche gli artisti . Un gruppo in 
bronzo di questa Troia co’ suoi porcelli con- 
servavasi in Lavinio, secondo scrivono Lico- 
frone e Varrone (^o). La stessa rappresentanza 
è anche in medaglie d’Antonino Pio(4i); e 
con molta sagacità il dottissimo Eckhel ha ri- 
chiamato a questo argu mento la moneta della 
famiglia Sulpicia , nel cui rovescio due uomi- 
ni con paludamento ed asta accennano colla 
destra una troia giacente in mezzo a loro. Le 
monete d’Antonino poi non esibiscono l’in- 
tero numero dei porcelli che vuole la favola; 
ma un ben ristretto ivi n’è posto a far le veci 
dei trenta. In quell’ epoca in cui non era ancor 
perduto il gusto, nè erano dimenticate le saggie 

(36) V. Excwrs. II. ad Vifgil. Aen. Uh. ’j. p. 
11 %. ed. a. 

(37) De L. L. p. 35 ed. Sleph. iS'j'i. 

(38) Li*. 4. el. i.c.35. 

(3c)) Sai. a. et 6. 

(4«) Ljcophr. Cassand. v. laSg. Var. de R.R. 
Uh. a. c. 4. n. 18. 

(4 1) F. Eckhel d. n. v. torti. 7. p. 3o. 

Serie F. ■*'* 
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massime nelle belle arti, come mostrano i 
medaglioni coniati in onore di quel regnante, 
non si saria mai abbracciato il golTo partito 
adottato dall’ artefice della nostra gemma, ]x>> 
steriore certo e di non poco, all’età d’Antoni- 
no, di porre in alto quei porcelli, che non 
era il piano capace di contenere . 

La portata delle troie è ordinariamente di 
IO. o 12. figli, e tale è il numero delle loro 
mammelle come ha anche notato Plinio ( 4 ^)- 
Linneo )>erò assicura ( 45 ) che talvolta i 5 , tal 
altra 18. e fin 20 porciielli nascono ad un 

parto, e Parmentier (44) 

Ho voluto notar ciò perchè sempre più si com- 
prenda, che il maraviglioso delle antichissi- 
me favole non è , quanto fu poi , lontano da 
Natura . 

(42) H. N. lib. XI. c. 40. 

{^3) Lin. 209 . ed. i3. 

(44) Nouveau diciion. d’hisio. nat. art. Cochou. 
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Femmina sedente avanti adnn tempio con un 
simulacro nel braccio sinistro, e attorniata 
da tre figure ; cwnmeo in onice (i) . 

C^uesla gemma ili un bellissimo bianco com- 
pallo sopra fondo sardonico di color rubino 
lia tanto ngerito nello stile , quanto è dillicile 
ad essere interpetrata . Il Cori ha avventurata 
la sua opinione, e il dotlissiino Lffhzi ha pur 
prodotta la sua (2); ina con tal riserva che pri- 
ma di accingervisi scrive: Faremo nuove ri- 
cerche , ma pronti anche noi a ritrattarle, se 
altri scuopre cose migliori . Colla stessa dispo- 
sizione d’animo presenterò al lettore il mio 
sentimento, che assaissimo è diverso da quelli 
dei nominati antiquarj . Vide il Cori nella fem- 
mina sedente Teano addolorata per dover con- 
segnare il Palladio ai Greci, nel giovine che si 

(i) Cori toni. 2. tab. 3 i. n. i. Jnscript. Etrus. 
tom. 1. tab. i 3 . Io lo do della, grandezza del- 
l’ originale. 

(3) Descriz. della R. Galleria di Fir. art. 1. 

C. IO. p. li 9. 
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a|ipoi;gia alla spalliera della sedia il di lei ma- 
rito Antenore , Ulisse in colui che siede di 
fronte sulla rupe, e nella figura eh’ è presso 
alla sacerdotessa, dubbia per lui, se al mi- 
glior sesso, o al femminile appartenga, un fi- 
glio, o una figlia di esso Antenore. Questa opi- 
nione non può, a mio giudicio, accettarsi per 
vera. Sono Darete Frigio (3) e Snida (4) quelli 
che ali’ermano che per tradimento di Teano il 
Palladio divenne possesso de’ Greci . Dice il 
primo die Antenore entrato di nascosto nel 
tempio di Minerva, 1’ ebbe per via^i preghie- 
re e violenza dalla moglie ; e vuol Snida , che 
Diomude Ulisse spedili ambasciatori a Troia 
il rapissero consentendo Teano . Perchè il rac- 
conto di Darete potesse adattarsi al nostro 
cammeo, saria mestieri vedervi espressa una 
sola figura virile; e se dovesse spiegarsi colla 
narrazione di Snida, vi vedremmo Ulisse in 
quel carattere che costantemente gli ha dato 
l’anlicliità. Lascio poi di rillettere , che un 
cosi insigne lavoro non può spiegarsi con tali 
Scrittori, almen senza grave pericolo d erra- 
re; perchè non sempre le opinioni, che in essi 
>s’ incontrano, sono derivate da’ più antichi . 

Opinò il Lanzi, che le figure di questa bella 

(.Hi De hello Trojano Uh. 5. 

(4) .eld V. n«AA«<5<oi'. 
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composizione siano Vesta, i due Penali, e il 
Genio di Troia, o piiilloslo il Lare di una fa- 
miglia. Deduce esser V^esla la prima dal ri- 
scontrarla nelle medaglie senijire volata e spes- 
sissimo sedente, conforme è qui, e «lalT aver 
lei il deposito dei due pegni tlell' eterno im- 
perio di Roma, il Palladio e il fuoco perpi;- 
tuo. Crede poi Penali le due ligui-e con cla- 
mide, perchè Macrobio gli fa paredri di Ve- 
sta, e perchè Dionisio d’Alicarnasso all'erma, 
che le immagini di essi vedeansi in Roma nel- 
la sembianza di due giovani astati. Nè fa for- 
za in contrario , egli soggiugne , che il se- 
condo nòli tenga asta . Gli antichi si pre- 
sero di queste piccole libertà specialmente in 
fatto di cammei , ore gli accidenti della gem- 
ma forzali talora l" ingegno e V abilità d’ un 
artefice ; e cdlora spccUdissiinainente quando 
una figura è in compagnia di tali (dtre. che la 
fiat rawisare anche senza simbolo. La figura 
poi che resta è, com’èdetto, pel Lanzi un Lare. 
Ne trae egli argomento dal paragone che isti- 
lui.sce fra quella e i Lari d’ Augusto, scolpiù 
pella celebre ara del nostro Museo, ed altre 
statuette in bronzo di que.sle Divinità illu- 
strate dal Passeri, i'oi scrive: Non sarebbe 
mal fondala la opinione di chi credesse que.'^ 
sto essere il Lare domestico , o secondo la 
frase di Plauto, Ljh Fan u.t . ihis, della 
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casa (V Enea : tanto più eh’ egli posa il piede 
nel focolare , che , coni ognun sa, era la se- 
de e l’alta e di tali Dei. Io noto che Ascanio 
pregando JViso , e scongiurandolo per^ le più 
sacre cose che potesse un Troiano avere in 
venerazione , gli dice: Per màgììOS , Ni SE, 
Peivates , Assaraciqve Larem et ca- 
JV/E PENETRALIA V EST MI (i.v. Aen. 0 . 58 .) pa- 
role , che se io non erro possono c/uasi tener 
vece di coinento al cammeo giacché vi ab- 
biain riscontrati con verisiniiglianza e Lare e 
Penati , e Vesta e il suo fuoco che custodi- 
vasi appunto nei penetrali. Se queste cose 
si ammettano , apparisce chiaro , éhe quel- 
la gemma in qualche modo riguardi la ca- 
sa d’ Augusto . Ne adduce le ragioni, che 
nulla monta qui riferire . La sjuegazione 
del Lanzi è certamente ingegnosa, dotta e 
«legna <li un grand’uomo qual egli era; ma 
non ricsccini però ella tale die pienamente 
tni convinca. Il simbolo tenuto dalla destra 
del creduto Lare parvegli equivoco, e per 
questo il trascurò nella sua spiegazione. Ma 
certamente è un gladio , e il gladio non e 
arme dei Lari. Neppur poi questa figura e 
in conio alcuno somigliante nelle vesti ai 
Lari ch’ei cita; ne il luogo, ove ella posa 
i! destro piede è ara, su cui la femmina se- 
dente tenga la face rovescia; ma sibbene e 
0 
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*un sasso fattovi per situare essa figura in 
riposo, egualmente che vi sono state poste con 
giudiziosa varietà tutte l’ altre. La donna oc- 
cupa il principal posto , e tutti sono a lei ri- 
volli e r ascoltano . Sarà ben difficile , se non 
erro , trovar altra antica composizione di Dei 
Ira loro paredri, posti insieme o per nazionali 
motivi o per particolari , i quali siano cosi in 
conversevdl modo atteggiati . Non so poi con- 
cepire perchè Vesta segga avanti al tempio col 
Palladio, quasi da quello lo abbia tratto fuo- 
ri . Almeno esso fempio figurato nel cammeo 
plU’ini indicare che ciò dovrebbe supporsi . 
Non è così ov’ egli manca , come in meda- 
ed in ^emme (5), nelle quali il Pal- 
ladio è unicamente simbolo di Vesta; ed es- 
sa perciò il tiene in mano , come le altre Di- 
vinità sostengono i Simulacri, che pur ser- 
vo» loro di simbolo; e non in braccio, co- 
me nel presente cammeo. 

' Riprovate le altrui opinioni, eccomi ad 
espor la propria . Per me rappresenta que-^ 
sta pietra Ifigenia in Tauri con Oreste e Pi- 
lade, che approdaron colà onde rapire per 
comandamento d’ Apollo il Simulacro di Dia- 

(5) V. Majfei t. 1 . n. ’ja.Ji’i ai fianchi di / e- 
sta sono Venere e Mercurio-, ognuno co’proprj 
simboli c senza stare in colloquio. 



ìyG CA.MMKI El> IMTAUU 

Ila. Questi) argomento, coni’ ognun sa , fu* 
trattato in ti-ageiiia da iiurijiide e fu in varj 
punti espresso dalle arti antiche . Lo abbia- 
mo fra le pitture d’Ji^iToluno (6) e in urne 
elrusclie di N olterra . Unisco iliie di queste 
al cammeo percliè paioumi tenergli luogo 
di commentario (7). Prima però di render 
ragione di ciascheduna particolarità, piaceini 
espor brc’vemeiitela favola seguendo Igino (8), 
die quasi va dietro ad Euripide. Agitato per- 
tanto Oreste dalle Erinni si portò all’Ora- 
colo di Delfo, onde sapernP il mudo di re- 
star libero da’ suoi mali, (ili fu imposto di 
toglier da Tauri il Simulacro di Diana e 
recarlo in Argo . Obbedì e insiem con K- 
Lule andò colà , ov’ era 1’ inumano costu- 

(ti) Tom. i. hwv. 11. Ili. 

(7) Le debbo alla gentilezza del Sig. Cav. 
Inghiranii , da cui si attende con impazienza 
l’opera su tutte le urne di T oli erra; opera che 
^darà molti lumi all’ antiquaria e farà gran me- 
rito al degno autore , Comunicando io a lui que- 
sto mio sentimento sul Jigurato nella presente 
gemma , egli lo approvò tosto e indicommi in 
riprova di esso le dette urne ; ed io , permet- 
tendomelo lui, trascelsi queste due che mi parvero 
opportunissime per càtìciliarmi maggior fede pres- 
so i lettori. 

(H) Fab. 1 r>.o. 


Digitized by Coogle 



CAMMKI KD IM AGI.! I 77 

me (li scannar gli ospiti in sacrilizio alia 
Dea . Colti i due amici dai pastori nella spe- 
lonca , ove riposti si erano per aspcllare il 
t<!in|)0 opporliiiio alla pericolosa iutra[>resa, 
furono condotti al re Toaiite, il (piale man- 
dogli avvinti ad Ifigenia Sacerdotessa di I)ia- 
na . Ella tosto che gli riconcdibe spiccò dalla 
base la slatuella della Dea ; e interrogata da 
Toaiite perchè ciò avesse l’alto , gli rispt^se, 
dimando menzogna, che avendo quelli .scel- 
lerati contaminala la statua, era mestieri es- 
piarla coir acque del mare; frattanto egli in- 
terdicesse ai cittadini d’uscir di città, (,’osì 
Ifigenia ingannando Toanle partissi dalla bar- 
bara terra col Simulacro^ in compagnia del 
fratello e di Pilade . 

Il momento scelto dall’ artefice della gem- 
ma quello è, in cui Digenia riconosciuto Ore- 
ste e r amico , e preso il Simulacro della 
Dea , comunica a quelli il modo onde fug 
gir con esso da Tauri . Non si opponga che 
allor quando ella scuopre in Euripide il suo 
progetto ai giovani, non ha ancor tolta dal 
tempio la statua. Neppur le due urne Elru- 
sche corrispondono perfettamente ad Euri- 
pide; eppure niuno negherà che in quelle 
sia espresso tal fatto, e precisamente nel pun- 
to dell’ agnizione per via della lettera. Chi 
sa quanti antichi ora perduti , han inaneg- 
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giato lo stesso argomento ! E chi poi non 
vorrà credere die gli artisti antichi usando' 
di lor dritto, si siano scostati talvolta nelle 
loro composizioni, come si scostan oggi i no- 
stri, dai racconti degli scrittori? Basta che 
nelle opere deH’nrti siavi tanto da riconoscer 
senza equivoco il tema e che lutto ad esso 
si presti : sarebbe follia il negarlo quando 
nqp si trovasse corrispondere in qualche circo- 
stanza con alcuno scrittore . Ciò premesso 
vengo a render conto parlitamente di tutto 
ciò che veilesi in questo cammeo. Incomin- 
cio xlal tempio. Esso appari-see pure nelVui-- 
na segnata di n. i. e nell’ altra il solo va- 
so posto sulla base ne fà le veci . O 1’ una 
o l’altra particolarità non è trascurata nelle 
urne Volterrane di questo argomento ; in- 
dizio certo d’ appartenervi essenzralmente . 
È di fatti cosi ; fingendo appunto Euripide 
avvenuta la scena dinanzi al tempio (9). I 
giovani che sono ai due estremi della com- 
posizione, si ravvisano facilmente per Oreste 
e Pilade . Quegli che si appoggia alla sedia 
è certo alcun poco più giovine dell’ altro . 
Io lo credo Pilade. Ifigenia dice presso Eu- 
ripide che allor quando essa fu dalla casa pater- 

( 9 ) V. 121 5 . Zìi jjt,évuv aùrov ^fò vxuv . 
Sono parole d’ Ijigenia a^Toante . 
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na concita in Aulide, Oreste era ancor lat- 
tante (io), e che Strofio padre di Pilade non 
avea figli, quand’ella fu ivi apprestata al sa- 
crifizio (i i). Riconosciuto Pilade e Oreste, si 
reilde ragione perchè la figura che rappresenta 
questo, tenga 1’ asta. Sxijttoujjov, sceptrige- 
rum dice Oreste presso Euripide Ifigenia (12); 
e sebbene ramingo lui dalla patria , ad essa do- 
minasse Menelao ( 1 3 ), suoi però erano i diritti 
del trono. Men conveniente saria statolo scet- 
tri in mano di Pilade, il quale allorché av- 
venne il fatto, avea in vita il padre che regnava 
nella Focide(i 4 )- Forse alcuno vorrà qui pen- 
sare a quel bastone ch’è proprio de’ viandanti, 
e dirà che il non averlo ancor l’altra figura 
dipende da arbitrio dell’ ai-tista . Certo nell’ ur- 
na di n. a. il tengon Pilade e Oreste , corto 
com* esser suole in monumenti Etruschi ; ma 
nondimeno non saprei scostarmi dalla prima 
opinione . 

Ciò che pili d’ ogni altro dà forza alla mia 
spiegazione è la figura virile che appoggia il 
piè destro sul sasso. Essa è vestita in foggia 
barbara; indizio certo di sua condizione servile. 

(10) a 3 i. 

Cii) 60. 836 . cjao. 

(la) V. a 35 . 

(1 3 ) Eurip. tr. cit. v. 928, 1 

(14) Id. l. c. V. 917. 
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La vitta chele cinge il capo indicacheid^putata 
a compier sacrifizio (i4*) ® il gladio Àe tiene 
in mano è quello, con cui avria dovuto svenare 
i due giovani. Non in un sol luogo della citata 
tragedia d’Euripide dice Ifigenia tli’essa inco- 
minciava il sacro rito, e che incombeva ad altri 
r immolazione delle umane v itlime ( 1 5 ) . Questi 
erano i servi a lei addetti, ai quali ella altro- 
ve (i 6) comanda che custodiscano Oreste e Pi- 
lade sciolti dai lacci : luogo che ci fu intendere 
perchè essi svincolati si veggano nel nostro 
cammeo e nelle due urne. Presso gli Ercola- 
nesi sono avvinti ; ma o quello è il punto, in 
cui i giovani sono cosi condotti ad Iligenia 
per ordine di Toanle (17), ond’ essere immo- 
lati; ossivvero è quello, in cui ella stessa fatti- 
gli legar di nuovo (18) è per condui'gli al ma- 
re col pretesto di purificargli, ma in verità 
per fuggir con essi e col Simulacro di Diana, 

(• 4 *) Ceni, ad Virg. lib. 7. v. 4 18. tfey 
Ile ad Tibiil. lib. i. eleg. S. v. i5- 

(15) KxTaf^o//,ai fiiv , 7<^xy(ct $’ «AAo((r(v 

. V. 4°- -^l 2^3. Oreste domanda Iji- 

genia qual è il sacrificatore . Essa gli rispon- 
de: EìVoi SófMuv TuvS' slfiv oli jjt,sÀei rx^s . 

(16) f^. 687. ‘PuÀxo’o'er' xùroùi Trpóa'TraAsi 

ho'niév XTtf. Vid. V. 468 . 

(,7) F. 456 . 

(18) F. iao 5 . 
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come sopra c detto . Quegli pure che impugna 
il gladio nell’ urna di n. a, è vestilo alla bar- 
bara , come nel cammeo : ciò che mi dà molta 
lusinga di non errare nella nuova spiegazione 
di esso. Nelle due urne, siccome in tutte le al- 
li'G di questo argomento, la douua è sedente 
del pari che nel cammeo, ov’è velala, com’a 
sacerdotessa si conviene. La face che’lieue in 
mano, può spiegarsi in due modj , capaci ugual- 
mente di persuadere. L.t litee primieramente è 
propria di Diana , e di molto uso era nelle 
feste di lei (19); onde può benissimo tenerla 
una sua sacerdotessa. In secondo luogo la face 
adopravasi nei sacriiizj (20); e Ifigenia giunta 
al mare comandò ai servi i quali avean colà 
condotti legati Oreste e Pilade , che si allon- 
tanassero, h>( iirépfyjTiv (pÀÓyx Quovifct ^ kuì 
KX^ xpjjìòv 8» , tanufuam tiivanuin 

ignem sacrijicatura et purijicationem tul quwn 
ibnt (21). 

Ma , domanderammi <|ui il mio lettore , 
come provare che il simulacro tenuto in 
braccio dalla donna 'non sia il Palladio; ma 
sibbene l’effìgie di Diana Taurica? Eccomi a 
sodisfarlo, e spero anco d’,addurgliene prove 

(19) Span/i. ad Callim. p. 169. Properl. 
lib. 2. eleg. 3 a. v. 9. Cf. Passerai apnd ^ulp. 
(ao) P'. Cerd. ad Virg. den. lib. 8. v. a8a. 
(ai) P. i 33 i — a. 


Digilized by Google 


CAMMEI Et) INTAGLI 


182 

convincentissime. Tre sono le figure che trovo 
aver gli antichi dato al Palladio ; l’ una infor* 
mcj coni’ i simulacri dei remotissimi tempi (22); 
l’altra di donna gradiva con asta nella destra 
e rocca e fuso nella sinistra (28); la terza cBn 
scudo ed asta (24). Fontenu ha veduto nelle 
medaglie d’ilio Minerva colla rocca nella si- 
nistra (20) ; ma l’ Eckhel la crede una face (" 26) . 
Sia ciò comunque vuoisi , il Palladio in tutte 
le medaglie e in tutti gli altri lavori d’arte am 
tica , che ho veduti, pressoché sempre all’ im- 
bracciar dello scudo unisce il vibrar dell’asta. 
Quest’asta manca nel presente simulacro. Da 
tal mancanza io Uon ardirò in vero trac certa 
prova in mio vantaggio ; ma se d’altronde po-. 
trò mostrare che in esso nulla v’ ha che re- 
pugni a crederlo una Diana Taurica, si abbrac-, 
cera, spero, ipiesta mia nuova spiegazione, la 
quale tutto ciò che ho fin qui esposto, s’ io 
non m’inganno , favorisce. Il Simulacro di Dia- 
na Tauricacredeasi caduto dal cielo(2 7), com’il 

(2 a) V. Heyne ad ylpollod. p. ag6. 
a3) Apollod. lib. 3. p. 3a8. 

(a4) Parmamque ferens, hastamque trementein. 
Virg. Aen. lib. a. e. 176. 

(a5) Histor. de l’ Acad. des Inscr. toni. 5. 
p. a65. 

(a6) Tioclr. n. v. t, a. p. 484. 

(27) Euripid. trag. cit. v. 88. 817. i385. 
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Palladio e la immagine della Dea di Pessinim- 
le. Questo Simulacro poi tolse Ifigenia dalla sua 
base (a8) e il portò seco sola , non essendo 
permesso ad altri il toccarlo (29) ■ Dessi da 
ciò conchiudere eh’ esso era di piccola mole, 
come il Palladio. Per questa parte adunque è 
ben sostenuta la mia sentenza. Inoltriamoci 
alle altre prove . La Diana di Tauri era la 
Diana cacciatrice. Ella è perciò da Euripide 
chiamata iÀa<pÓKTonot (3o), ucciditrice di cer- 
vi; e in medaglie di Laodicea della Siria, ove 
si venerava il Simulacro di Diana Taurica, la 
Dea è da cacciatrice rappresentata (3i). Ora 
siccome l’esercizio della caccia prossimo é, e 
somigliante all’arte della guerra; così le armi 
che adoperavansi in questa, usavansi pure in 
quello (5i) . Ho io stesso notato altra volta 
che r elmo e lo scudo .sono proprj non sol 
de’ guerrieri, ma anco dei cacciatori (33); per- 
ciò non istò a ripeter qui il già detto. Questa 
armatura adunque non disconviene a Diana, 
Dea preside della caccia. Me è la sola ragio- 

(33) Serie V. lav. 8- n. i. 

(a8) Jfyg. l. c. Euri/t. V. laoi. 

(at;) Eur. tr. c. v. io44 — 5- 

(30) r. ni3. 

(31) y. Eckli. d. n. v. t. 3. p. 317. 

#a) Cf. Spanhem. ad Callim. Irymii. in Pali. 
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ne, di cui vnler mi debba a mio jiru ; lio in 
mio favore anco il fallo. Mei bassirilievi die 
rajipresentano la favola d’ippolilo, Diana ha 
la lesta coperta daU’elmo (34); e in una rara 
medaglia di Nicomede primo, re di di Biti- 
nia (35), vedesi ai piedi della Dea uno scudo 
rotondo e lavorato, qual è quello del nostro 
cammeo: nella quale medaglia a certo indi- 
zio d’ esservi Diana espressa come caccialrice, 
stringe ella colla destra due venaboli (36). 

Giunto al fine di questa illustrazione non 
dissimulo al mio lettore, che panni aver mo- 
strato con prove convincentissime il mio nuovo 
assunto; tanto die io ne sento internamente pie- 
na persuasione. Ma l’amor proprio può in- 
gannarmi ; ond’c che ad esso lettore ne lascio il 
giudizio . Se egli mosso da ragioni , che or non 
conosco , non crederai di dover meco consen- 
tire; sono certo che mostrerassi pago dell’ ini 
pegno che mi sono dato per ispiegare, il me- 
glio che per me si poteva, uno dei pili rari 
pezzi deir insigne nostra collezione. 


• (34) Ciampi, illuslraz. di due urne te 

polcrali p. la. seconda ed. 

(35) Fròlic , notit. element. numi.%m. anliij. 
■ lab. i6. n. 7. Echh. d. n. v. t. a. p. 

(36) F. Hesjch. V. 
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N. 1 . Auriga con mappa nella sinistra, e sfer- 
za nella destra. Attorno ad esso l’iscrizione ' 

ETTTXI MAPKEAAE. Una cagna chia- 
mata EIPHNH gli sale addosso in atto 
^ f^ 8 ^‘ festa . Intaglio in diaspro CO ■ 

N. a. Fortuna con iscrizione attorno : ATaEI 
TYXH AN riOXEi\N . Intaglio nel ro- 
vescio della medesima pietra . 

j està gemma e riportata nella collezione 

dell’ Agostini e del Mallei (2) e in quella del’ 

Cori (0) ; ed in amendue è in ugual modo 
spiegata; in ispecie riguardo al diritto, ove si 
è veduto un cireolatore che fa ballar l’ orso 
incitandolo colla sferza, ed insieme adescan- 
dolo con due pezzi di carne . Dalla descri- 
zione che io ne ho falla, conoscerà il lettore 

( 1 ) La stampa è della grandezza dell’ ori bi- 
nale. 

( 2 ) T. 3. tav. ^4' 

(3) T. 2 . tal}. i8. «. a. 
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che non aciolto tale esposizione . Spero che 
aneli’ esso sarà meco d’accordo, sol che volga 
l’occhio alla stampa ch’io ne do più esatta; 
ove vedi-à che l’animale non è orso, ma cane, 
e che ciò che tien la figura nella mano sinistra, 
non è carne, ma si un pezzo di panno. Ciò, 
replico, basta, perchè egli approvi la mia 
nuova sentenza, che d’altronde è facile a mo- 
strarsi : indizio certo di sua verità. La vèste di 
cui è cinto il nostro Marcello, è quella che 
dicesi aurigatoi'ia; e ne han trattato parecchi 
illustri antiquari (4). Essa è alcun poco diversa 
nei varj monumenti , c la gemma che illustro, 
è in ciò più conforme ai Contorniati , all’età 
de’qiiali o a quel torno essa pure, a mio giu- 
dicio, appartiene. In Contorniato di questo 
Regio museo si vede un auriga che ha pur le 
^ gambe difese dalle funicelle, che qui fasciano, 
oltre al ventre, anco il braccio che tien la 
mappa . Questo simbolo è degno di maggior 
osservazione; giacché nulla accade dire sulla 
sferza tenuta dalla destra, eh’ è il più certo e 
quasi perpetuo simbolo degli aurighi. Con la 
mappa dovasi il segnale della corsa. Un Magi- 
strato la solleva a tal uopo in bassorilievo di 
corsa Circese nel museo Pio-Clementino (5) e 

(4) F". Biionar. f'etri pag. i ^ 9 . Visconti M. 
P. C. t. 3. tav. 3i. 

(5) Tom. 5. tav. 4'a. p. 73. 
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si vede nei Dittici in mano dei Consoli (6), ai 
quali pure spettava tale ufficio. Donavasi essa ^ 
dipoi al vincitore . L’ afferma l’ antico interprete 
di Quintiliano, e si arguisce da un epigramma 
di Marziale(7); ma non sosefìnquise ne siano 
addotti esempi nell’antichità figurala. Oltre 
quello della presente pietra ne produco altro 
in un raro Contorniate di questo stesso Museo, 
ch’io credo inedito e che do nella presente ta- 
vola della grandeszadel suo originale. Esso è 
figurato sol da una parte e di cavo : cosa non 
nuova in somiglianti medaglie (8). Vi è rappre- 
sentato l’auriga col nome MAIORIANVS in gi- 
ro, il quale oltre a tener la mappa nella sinistra, 
dal cui lato è una palma, stringe colla destra il 
flagello e la corona, come l’auriga Eutimio 
presso l’Eckhel (9). 

Nuova cosa, per quanto io sappia, è la ca- 
gna che festosa pare quasi applaudire nella no- 
stra gemma alla vittoria del suo padrone. EI- 
PHMl , Pax , è il suo nome . La fàvola e la storia 
mostrano che anco anticamente era in vigore 

(6) Da Cange ir^er. aev. numism. tab. 1. 
Suonar, felri pag. a 5 i. 

(7) P. Argot, ad Panvin. de Lud Circens. 
lib. I. c. i 4 - P- 1^8. in Thes. Ant. R. t. p. 

(8) F'. Eckhel d. n. v. t, 8. pag. apy. 

(9) ^ ^ P =96- 

Serie F. '» 
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il costume, che or pur siissisCe, di dar nomi ai 
cani , medesimamente che ai cavalli . Anzi Se- 
nofonte (io). Oppiano (i i) e Columella (i^) 
vogliono che questi nomi siano corti, affinchè 
i cani , chiamati , più facilmente obbeiliscano; 
e<l il primo ne addita un buon numero di sole 
due sillabe. Con tutto questo però Ovidio nel 
noverare i cani dell' infelice Attenne (i3) ne 
-dà di quattro sillabe, ed uno fino d] cinque, 
non che di tre, come ilLicisca di Virgilio (i4), 
e la cagna della presente gemma . Può ben es- 
sere, che si sia questa effigiata insieme coll’au- 
riga Marcello unicamente per far cosa a lui 
gradita ; ma più probabilmente ciò fu , perchè 
forse essa diè prove di bravura negli spettacoli 
delle caccie perseguendo le fiere . Favorisce, 
criìd’ io, tal congettura Tesser essa della specie 
di quei cani che diconsi oggi da presa ; e d’ al- 
tronde panni assai verisimile , che un cocchiere 
uso a vincer nel Circo, amasse aver tal cane 
che pur in esso si mostrasse prode, per riscuo- 
ter applausi anco per questo lato. 

L’ iscrizione che gira attorno , dee tradursi sii 
felice o Marcello; e scrivesi EYTTXI invece 

(io) In Cjrneg. pag. ^j8 ed. Basii. i5g5. 

00 Cjneg. Uh. I. V. 443 . 

(la) Idb. 7 . c. la. . 

03) Metamorpli. Uh. Z-fab, a. 

(i4} Ed. 3. V. 18 . 
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d’ETTYXEI (i5) solo per errore nato da pro- 
nunzia, come, per limitarmi ad un solo esem- 
pio, in greca iscrizione sepolcrale esistente nel 
cortile di S. Felicita di Firenze , e più volte 
pubblicata, leggesi KITE invece di KEITAI. 
Essa iscrizione di nostra gemma ben mostra che 
gli Antiocheni stimarono ed amaroii mollo 
Marcello. Anzi tanto il pregiarono, che cre- 
dettero farsi per esso maggiore la loroFortuna. 

(.5) ETTYXI per EYTYXEI è pure m 
lettere di rilievo in un cammeo della nostra Gal- 
leria che ha espresso un delfino ed una farfalla , 
e che io darò altra volta , Lo ha già pubblicato 
il Gori nel tomo 2. delle gemme tav. 22. n. 3 . 
e lo ha bene spiegato . Perciò riporto a dichia- 
razione di esso le medesime parole di questo 
antiquario. Scuiptus e»t pupillo cum delpliine , 
qui amoris syiiibolum est ; papilio vero aniinae , 
quo nomine ainicae ab amantibus invenibus appel- 
lantur . Illustra poi opportunamente l’ iscrizione 
( che traduce feliciter e voltar dovea sis felix ) 
coll’ tÙTV^ei £v Tip 'èsteri di Luciano ( T. I. p. 
297. ) parole con cui Nettuno augura felicità 
in amore ad Alfeo colla sua Aretusa . Del 
medesimo genere di questa , cioè pertinente 
alla classe dei doni amorosi , k la pietra rife- 
rita dal Picoronì alld tav, 5 . n, i 5 . Se non che 
ivi scrivesi EYTYK I con doppio errore . X* espo- 
sitore adunque che ha diversamente spiegato , k 
ito lungi dal vero . 
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Ciò rilevasi dairiscrizionedel rovescio: ATrEl 
ITXH AN 1 lOXEj^N Crescit fortuna Aniio- 
chensìum Quaiilumjue non poche Anliochie ri- 
corrano aell’anlica geogralìa ; pure credo poter 
dellnire ({nella , cui appartiene la nostra |)ielra. 
Mi fan strada le medaglie, la più sicura guida 
deiranliijiiaria . In medaglia pertanto d’Antio- 
chia della i’isidia riportala da Vaillanl(i6) ve- 
desi la Fortuna con cornucopia nella sinistra, 
timone nella destra e medio in lesta, come nella 
gemma : ti{>o , almeno cosi {larlicolarìzzato, 
punto e({UÌvoco , {lerclu'; sol jiroprio della detta 
Antiochia e non delle altre (17). Essa fu fatta 
Colonia da Augusto; echi bramasse il novero 
delle sue medaglie, può vederlo {iresso l’in- 
conijiarabil numismatico Sig. Domenico Se- 
slini, anch’esso R. anlicjuario della Corte diTo- 
scana (iR). La medaglia che ho citata, appai'- 

• 

(16) Nnmism. aev, Impcr. in colon. Par. 2. 
pag. 5 . 

(ij) V. Pascile l. n. t. 2. par. I. pag. 1147-8. 
et tom. 3 . par. l. pag. 778. 

(18^ Lettere nitmism. t. i. pag. 69. et tom. 
4. P‘g. 1 35 . Del resto scoperto che il nostro 
intaglio appartiene a questa Antiochia , ben s’ in- 
tende il motivo di sua rappresentanza . I Ro- 
mani che portavansi altrove in colonia , volevano 
aver da per tutto un immagine della loro Roma. 
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tiene u Settimio severo, e il rovescio colla For- 
tuna du me riferito Ila l’iscrizione : GEN, COL. 
AM’IOCII. Se la fortuna pertanto era il genio 
della colonia Antiochena, è certezza adun- 
que e non congettura quella che die l Eckhel, 
allorché spiegando le iscrizioni delle medaglie 
ove la parola ' 1 YXH è. aggiunta a nome dj po- 
polo o di città, scrisse : Ex quo colli go eam tu- 
idem JuisseGraecis quod Lalinis genium, 
quibus quaedam loci tutela eredita Juit (19)- 
Non fàccia specie che gli Antiocheni ripetes- 
sero la loro somma prosperità dall’auriga Mar- 
cello . Della superstizione, con cui riguarda- 
ronsi dagli antichi siilatti soggetti ne abbiamo 
bella testimonianza in Ammiano Marcellino, 
il quale ove annovera i vizj dei Romani (20) 
dice opportunamente al nostr’ uopo : Jnter 
quos hi qui ad satietatem vixerunt , potio- 
res auctoritat» loiigaeva , per cauos et ru- 
gas clamitnnt saepe rempublicam stare non 
posse, si futura concert a! ione quem quisque 
vindicat , carceribus non exiluerit princeps, 
et fuìialibus eqtiis parum cohae- enter circum- 
Jlexerit metani . Et ubi negli gentiae tanta est 

Jn. essa grande era il furore pe’ Girccsi ; ed era 
del pari grande nelle colonie . 

( 19 ) Num. Veter. anecd. pag. i84- 
(zo) Lib, y.8. c. 4. ad Chr. an. 369. 
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caries, exoptato die equestrium ludorum in- 
lucescente, nondunt solis puro iubare, effu- 
sius oinnes festinani praecipites, ut velocitate 
currus ipsos anteeant certaturos: super quo- 
rum eeentu discissi votorum studiis, anxii 
plurimi agunt pervi giles noctes. M i sono esteso 
di più nel riportare le parole di questo storico, 
perchè il mio lettore può conoscer da esse non 
solo l’antica superstizione verso gli aurighi, 
ma anco quanto fi)sse nella bassa età il furore 
pe’ loro ludi: onde poi non si maravigli se vede 
apoteosi di sifiàttì uomini rappresentate (2 1 ) in 
monumenti, e se questi e tutti gli altri che spet- 
tano ai Circo, sono per lo più d’infelice lavoro. 

^ 21 ) V. Suonar. Vetri, p. 218 . 
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N. I. — 5. Anello d’ oro con tre granati. 
In quel di mezzo , busto di donna in cam- 
meo; in quelli de’ due lati , teste di cavallo 
in incavo. Vi sono annesse tre iscrizioni ; 
V una nel giro in lettere traforate: POM- 
PEI NICA ; le altre in lettere incise nell’ o- 
ro della legatura sotto le dette teste di ca- 
vallo: AMOR, OSPIS. 


La sola descrizione, che di questo anello 
ho premessa , dichiara all’ intelligente eh’ esso 
è raro per ogni rispetto , in cui piaccia ad esso 
di riguardarlo. Raro è per le tre pietre che 
l’ornano (i)> ® raro per le tre iscrizioni, 
che vi si leggono , massime per quella di tra- 
foro. Lo spiegò già il Cori (a); e la sua spie- 
gazione sul generale è vera. Solo dee correg- 
gersi qualche partiqolare di essa, e su qualche 

(i) Un antico anello , pur in oro, a tre pietre e coniscri%io~ 
ne , è nella dattilioteca del Gorleo , Tau. 69. n. 1 13 . V* ehhe anco 
anelli di due gemme, Kirchman» de Annui, pag. i 5 . 

(3) Gem. t. 3 . tab. 11. 

Serie V. iD 
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altro può diversamente congetturarsi. Le te- 
ste di cavallo e la greca voce NICÀ , con cui 
acclama vasi agli aunghi, fa manifesto che que- 
sto anello è monumento pertinente al Circo; 
e lo stil mediocre col quale condotte sono le 
tre pietre , esibisce il consueto difetto dei la- 
vori di tal genere, che spessissimo apparten- 
gono ad età men lontana. Ma diciamo di cia- 
scheduna cosa partitamente e con brevità. 

Mi rifò dalla principale iscrizione. Il Cori 
lesse POMPIII NICA, e l’errata sua lezione 
passò poscia in tutti i libri d’antiquaria, nei 
quali è menzione di questo pregevole anello. 
Il Puccini nel catalogo manoscritto delle gem- 
me scelte il corresse leggendo POMPEI NICA; 
e tal lezione è l’ unica vera. Queste due pa- 
role scritte sono nel nostro anello congiunta- 
mente, come fosser sol una. Tale ortografia, 
ovvia negli antichi monumenti , è pure usata 
in un marmo presso il Grutero (3), in cui si 
acclama a’ due Aurighi Gararaanzio e Genzio; 
il qual marmo spiegò rettamente il gran Buo- 
narroti (4), che prima di lui non erasi bene 
inteso. Lo stesso dotto antiquario riporta un 
vetro, ove presso alla testa d’un agitatore Cir- 
cese in quadriga (5) è scritto LEAENI KICA , 

(3) Pag. 338. n. a. 

(4) f^etrì pag, i8o. 

(5) lav. 
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ed un altro, nel quale ad auriga divinizzato 
6Ì acclama con la equivalente latina voce VIN- 
CAS. Potrebbero addursi molti altri esempi di 
così fatta acclamazione , tratti daiCoutorniati; 
ma poiché ne ha fatto diligente novero e date 
rette interpretazioni il dottissimo Eckhel (6), 
stimo ben fatto per istudio di brevità di ri- 
mandare a si puro fonte il mio lettore. Vedrà 
egli che ivi spesso si acclama con greca voce 
del pari che nel nostro anello. I molti Greci 
sparsi per le città latine, e il costume vitupe- 
re^le, e per lo più alle nazioni fatale, di 
darsi con pazzo trasporto ad imitare in tutto 
gli stranieri, o diciamo piuttosto di rendersi 
ridicole scimmie di essi , riempi la lingua lati- 
na di greche parole ; e gli scrittori e i monu- 
menti di bassa età che ne abbondano, prova- 
no, che la bile di Giovenale, che rinfacciò sì 
pravo costume alle romane donne dell’ età sua, 
non potè impedir gli ulteriori progredimenti 
del contagio. 

Un auriga col nome pur di Pompeo è men- 
zionato in un marmo appresso il Grutero( 7 ), 
ov'è abbondante novero di cavalli e di agita- 
tori del Circo , ed un altro è in gemma lette- 
rata del Ficoroni (8) ; seppure ben si conget- 

(6) Doclrin. num, vet, t, 8. pag. io3. xff- 

(7) Pog- 

(8) Gem. Ut. tab. 9. n. 19. 
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hii'ò (lui cavallo in delta gemma ìni^iso, che 
Sesto Pompeo Bacco, a cui essa servì disigillo, 
fosse un cocchiere Circesc. 

Le due iscrizioni AMOR, OSPIS, segnano 
i nomi dei due cavalli circesi, dei quali nell’a- 
ncllo sono legale le teste. Lasciando da parte 
( he la favola e la storia de’ Greci , e dei Ro- 
mani somministrano varj nomi di cavalli, i 
quali posson vedersi raccolti dall' Àldrovando 
(y) , dirò che gli antichi-di quelle due celebrate 
nazioni , che tanto diletto ebbero delle corse 
dei cocchi , e tanto riputarono il vincitore in 
esse, ci scrbaroii pure il nome di non pochi di 
quei veloci cavalli, che divisero coll’auriga 
1’ onor della palma ( i o). Se non può citarsi , 
per quanto a me sia noto, altro antico anello, 
ove siano elTigie di cavalli co’lor nomi, tal 
particolarità non è però nuova in antiquaria. 
Pausania (i i) parla della quadriga di distene, 
opera d’Agelada, la quale oltre al contener la 
statua di questo Olimpionica , avea pur anco 
i simulacri dei cavalli, da’ (piali era stato por- 
tato alla vittoria, unitamente ai lor numi che 
recita esso Pausania. U na quadriga circese me- 
desimamente co’ nomi dei cavalli è in un vetro 


(9) Ve quadriip. soUdip, p. 188. 

(10) y. Pind. Oljrmp. od. 5. ed. Ilejrn, Mm't. lib, 6. Grut. 
pa^. 343. Spon. yiag. t. 3 . p. a 3 . 

(11) Lib. 6 . pa§, 36a, ed. Han. 





CAMMEI ED INTAGLI 


*97 

del Buonarroti (la), e se ne vede somiglian- 
te in marmo appresso il Fabretti (i 3 ),ein 
un contorniato descritto daU’Ecktiel (i4). In 
altra raedagli»di simil genere , che questo dot- 
to uomo espone (i5), scorgesi l’elligie di un 
cavallo col nome AMOR, come nel nostro anel- 
lo; il qual nome pur si legge nel citato mar- 
mo Gruteriano (i 6 ) ,ove un altro cavallo si ap- 
pella CVPIDO. Non ho da indicare alcun altro 
cavallo chiamato OSPIS; parola che yorrebbesi 
scrivere con l’ aspirata in principio , e con la E 
invece dell’ I nell’ ultima sillaba. Dell’ una e 
dell’altra particolarità però addur si possono 
esempi. Rispetto alla prima, avverte Quinti- 
liano ( 17 ), che parcamente usaron P H gli anti- 
chi, scrivendo eglino volenlierioe</osed ireos; 
ma che venn’essa poi si frequente nell’uso, 
che adopera vasi ancora ove non ne facea di 
mestieri. Procedendo il tempo si affievolì la 
moda, anzi pa.ssù, come accade, all’opposto 
eccesso; si che in molte lapidi d'età non 
molto antica , PII trovasi omessa ( 18 ); e seri- 


(11) A7. 

(i3) Inscript. domesl, y. 

(15) ibid. p. ag8. 

(16) y. supr. not. IO. 

(17) /. O. lib. i. c. 5 m 

(18) f'. Indie. Gruter. xix. p. 89. col. i. 
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vesi ivi, per figura, eres per heres , onestus 
per honestus , e simili. Riguardo alla secon- 
da particolarità è da notarsi con Aulo Gel- 
ilo (19), che furon soliti gli arftichi Latini di 
adoperare indifferentemente la I. e la E, e 
ancor di questa ortografìa danno esempi le 
lapidi, nelle quali si ha, per esempio, Po ntifix 
e Mircurius per Pontifex e Mercurius (20). 

Il Cori si avvisa che i due cavalli di questo 
anello siano cavalli fanali di quadriga, per- 
chè essi erano tenuti in maggior pregio che 
quei del giogo, e poneano in loro gii agitatori 
ogni speranza di vittoria (21). Ma perchè non 
possono anco credersi i cavalli di una biga? 
Biglie correvano nel Circo, ed una havvene 
in medaglia contorniata con iscrizione alla no- 
stra somigliante: OLVMPI NIKA (22). ^ 

Fin qui dell’ auriga e dei cavalli. Resta ora 
a dichiararsi il busto femminile, e Fuso che 
aver potè questo anello. Del primo non può 
dirsi se non ch'egli è il ritratto di una donna 
che parteggiando pel cocchiere Pompeo gli 
augura vittoria. Rispetto al secondo può do- 

(19) S. A. X. Cf. Quinlil. L O. l. l. cap, 7. Lanzi, sag. 
di l. e(r. (. I. p, ia 5 . 

(ao) y. Grnter. ind. cit. 

(ai) la ispecie nel sinistro, y. doctis. not. ad 'Panvin. da 
Lud. Circens. Lib. I. c. 16. • 

(aa) Eckkel l, c. p. 397. 
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mandarsi se essa donna amasse Pompeo , se a 
lui facesse dono di questo anello, o s’ella 
stessa portasselo in dito (a 3 ). Chi rammenti la 
• Satira sesta di Giovenale , nella quale rimpro- 
vera egli alle donne di Roma il vile affetto 
per Pantomimi o per somigliante ciurmaglia , 
vorrà che la donna amasse Pompeo; e chi ri- 
cordi l’Elegia -seconda del terzo libro degli 
Amori d’ Ovidio , ove la donna del poeta siede 
nel Circo soltanto fautrice d’ auriga , senza 
aver alletto per esso, sospetterà che colei eh’ è 
ritratta nell’ anello acclami a Pompeo per ispi- 
rito di parte, non per impulso d’amore. Es- 
sendo amendue queste opinioni sostenute da 
autorità , n’ abbia il lettore libera la scelta. 
Se perù ei rifletta che a misura che decadeva 
l’impero, più invigoriva il mal costume, cor- 
rerà per avventura minor pericolo d’errare 
se si attenga alla prima. Sarebbe poi anco as- 
sai naturale il credere , che la donna facesse 
all’auriga dono dell’artcllo. Regali certo cor- 
revano tra gli amanti, e questi spes.so erano 
anelli (34)- Se ciò piace, bisognerà pure am- 
mettere che r anello fosse portato dall’auriga 


(a3) V anello certamente è stato portato. È manifesto dalla 
consunzione che vi si osserva , la (juale senza dubbio proviene 
Ha attrito. 

( 2 \) Quid. Jmor. lib. 2 . el. i5. Plaut. mil. gl. act. 3. se. 3. 
V. 58. Hct. 4* ic. 1 . V, 4^« 
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Pompeo sull’ ultima falange del dito minimo, 
che converrebbe eziandio immaginare assai 
gracile; giacché esso anello è di cosi augusto 
giro, che senza questa supposizione non può * 
riputarsi atto per mano maschile (a5). Ma egli 
è ancor probabile che ornasse la mano della 
donna stessa, di cui esibisce il ritratto; giac- 
ché si arguisce dallo Pseudulo di Plauto , che 
talor solcano gli antichi portar in anello la 
propria effigie (a6). Queste sono le mie con- 
getture che variano da quelle del Cori. Ne 
ho (late di nuove, perchè quelle di questo 
antiquario mi sono parute poco spontanee. 
Tra lui e me sia giudice chi legge. 


(i5) Ao/i osta che V anello sia d* oro per crederlo portato in 
dito da un aurif^a. Gli'aurigki eranotalora di genere libertino ; 
ed a tali concedevasi alcuna volta V usodi siJlfatlo anello, y. Sil- 
vestri alla Sat. X- Giovenale v. ^65. Afa anco persone illustri 
€ regie non si vergognarono di esercitare guesto vile ufficio. 
(a6) Ea causa miles hic religuit sjrmbolum 
Frpressam in cera ex annulo suam imaginem. 

Act. I jc. 1 . V. 54< 


by"^:^c>gle 
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N. I . Ercole sedente , che abbraccia colla de- 
stra una femmina ; intaglio in Ametista, 
Opera di Teucro: TETKPOT. 

C^uest’ intaglio è celebratissimo per la gran- 
dezza dello stile e per la squisitezza dell’ ese- 
cuzione. N’è menzione in molti libri d’anti- 
quaria'; ma i dotti non sono d’accordo sulla 
sua rappresentanza. Stosch, il Cori, e Win- 
ckelmann tengono, che la donna sia Jole (i), 
il Bracci(3) propende per Onfale,e il celebre 
Visconti (3) resta indeciso tra Jole, Onfale, ed 
Ebe. II eh. l’uccmi vi vide quest’ ultima : scri- 
vendo nel suo manoscritto catalogo : La quie- 
te dell’ anima e la nobiltà delle forme di a- 
mendue tengono più allo stile ideale che 
umano; e perdo sendirano più atti a rendere 

(i) Slo%c\ gem. anti<j. eael. tah. 68. Cori , tom. 3. taò. 5. 

ÌVintk. pìer. gr. de Stosch p. sqS. 

( 3 ) Memor. degli ant. incis» tom, a. pag» 237 . 

(3) M. P, C. tom. a. tav, io. 

Seri» V, 
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V immagine di (fuesto Eroe divinizzato , e di 
Ebe , che dopo la sua apoteosi le fu sposa. 
Sono aiicb’io di questa opinione , che parrai 
I coufermata dalla pittura d’ un vaso della se- 
conda raccolta Harailtoniana (4) rappresen- 
tante il riposo d’ Èrcole, e da me già breve- 
mente illustrata (5). In essa, Ercole siede, 
come qui , sulla spoglia del Leone , e si appog- 
gia colla sinistra alla clava; mossa di riposo, 
come lo è l’appoggiar ch’egli fa nella gemma 
il manco braccio al sedile. 

N. 3. Ercole sedente che ritiene pel manto 

una femmina ritrosa; cammeo in onice. 

Molte donne furono da Ercole amate, e 
molle per esso divennero madri. Non vorrà 
dunque esiger da me il lettore che io gli spe- 
cifichi quella , cui l’Eroe fa violenza nel pre- 
sente cammeo (i). Quando i fatti si rassomi- 
gliano, e non havvi la minima particolarità 
che l'uno dall'altro distingua; se gli artisti 
nell’ esprimergli non appongono alle figure i 
respettivi nomi , queste rappresentenze sono 


(4) T. 4- tav. a». 

(5) Illustr. di due urne Etnuchx e di alcuni vati Hamilt. 


p. loi. 

( I ) Set lavoro etrguito con pochi tratti in tei bianco sopra 
fondo criitaliino. 
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unicamente note a loro, e a quelli che ad essi 
le commisero; e riescono in perpetuo equivo- 
che a tutti gli altri. Non nego che qmò farsi 
congettura. La fece difatti il chiarissimo Puc- 
cini ; e certo non è essa spregevole. Egli vide 
nella donna Auge, che, Ovidio nella lettera di 
Deianira dice, Partheniis temeratam valli- 
bus ; e da cui Ercole ebbe Telefo. Ercole e Te- 
lefo furon subietto alle arti antiche ( 2 ), e lo fu 
Auge del pari (3) ; e i casi della madre e del 
figlio furono posti in scena da Euripide (4). 
Le tragedie furon sempre fonti copiosi per 
gli artisti ; e il nostro gruppo può benissimo 
essere stato tratto dall’Auge di quel pateticis- 
simo tragico, la quale or più non esiste. 

N. 3. Quattro Amorini che tentano sollevare 
la clava d’ Ercole , ed uno che tuffa il capo 
nella tazza di esso ; cammeo in onice. 

La pesante clava, la tazza e la pelle leonina, 
sono tutte cose pertinenti ad Ercole, e insie- 
memente sì conte , che non abbisognano di al- 
tra dichiarazione. La faretra pure è arme di 
quell’ Eroe; ma duplicata cosi com’è nella no- 

(a) M, P. C, tom. a. lav. 9 . Eckhtl chois de pier. gr. 
a6. 

(3) Paus. p. 664- ed. Han. 

(4) P”. liej'n. ad ApoUod. p. l8j. 

Serie F. * 
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•tra pietra, nè l’ hu veduta in altri monumen- 
ti, nè mentovata la trovo in veruno antico 
scrittore* Può aver ciò detto alcuno di quelli 
che son periti, o alcuno dei superstiti in 
luogo sfuggito alla mia memoria ed alle mie 
ricerche; ma può esser anco arbitrio o sbaglio 
dell’artista (i). Comunque la cosa vada, si 
ricordi il mio lettore che tutto non può spie- 
garsi nell’antichità figurata , del pari che nella 
scritta; onde talvolta meglio adopera l’espo- 
sitore dell’ una e dell’ altra tacendo, che par- 
lando. 

Il Cori ha illustrata questa pietra graziosis- 
sima (2) e bene scolpita in un bianco tendente 
all’azzurro sopra fondo sardonico chiaro; ma di 
tutt 'altro ha parlato che di quello di che avreb- 
be dovuto, dir voglio del pensiero che guidò la 
mano del bravo artista. Questi ebbe certamen- 
te in animo di mostrarci con tal sua composi- 
zione, degna della poesia d’Anacreonte e del 
pennello dell’ Albano, che mentre Ercole, di- 
mentiche le sue armi, erasi recato a vagheg- 

(0 ^ poeti spesto usano il plurale pel sin^olartt anche ove 
il nutro non lo esige. Può adunque alcuno di essi essersi così 
espresso rispetto alla faretra tt Ercole , e V incisore della pre- 
sente gemma averlo inteso alla lettera e non poeticamente. Sta- 
zio più volte , nominando la faretra , adopra il numero del più 
per quello del meno senza esservi necessitato. Si abbia però que- 
sta per leggerissima congettura. 

(a) Tom. I. tab. 38. n. 5. 
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giare alcuna donna , gli Amori si erano impos- 
sessati di quelle. Oltre che la stessa rappresen- 
tanza dice di per se sola e l’ una e l’altra cosa , 
può essa mostrarsi anche d’altronde con prove 
ugualmente evidenti. Seneca noverando nel 
suo Ippolito i funesti trionfi d' Amore, giunto 
a narrar la vittoria ch’egli ehhe sopr’ Ercole, 
cosi si esprime (3): 

Natus Alcmena posuit pharetram , 

Et minax 'vasti spolium Leonis, 

Passus apiari digitis smaragdos , 

Et dari Icgem rudibus capillis : 

Crura distincto religavit arerò', 

Luteo plantas cohibente socco : 

Et marni , clavam modo qua gerebat , 
Fila dcdnxit properante fuso. 

Sono poi noti i due antichi epigrammi di Fjg 
lippe e di Secondo , .sopra immagini d’ Amori, 
che hanno privati gli Dei delle loro armi e dei 
loro simboli, tra’quali havvi la clava d’Èr- 
cole. Io già gli citai nell’ illustrare una base 
di candelabro, nelle cui tre facce appaiono 
Amori colle armi di Marte (4). Il dottissimo 

(3) y. 3ifi. segg. 

(4) 4* ^9’ È vtrttmente base di candelulro ^ rd 

in sba^liai nel crederla iinaraf sucui si fossero fatti sacnpzj in. 
onor di tenere o di Amorc> Pot^ però benissimo e.%so candetabrn 
esser sacro ad una di queste due Divinità. Ho visto candelabri 
con basi contenenti lo stesso argomento nel Museo Pio-Clemen» 
tino. 
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Zoega credelle, come ulluru avvertii, che il 
concetto tli quei due scrittori di epigrammi 
non fosse punto d’accordo con ciò, die le arti 
antiche hanno in tal genere rappresentalo; e 
sospettò che ciascuno di quelli Amori contem- 
plati dai detti epigrammisti, rappresentasse 
quella Divinità , cui appartiene il simbolo por- 
tato da esso. Io mi opposi al divisamento del 
profondo antiquario con ragioni , che ancor 
oggi mi paiono aver forza. Anzi credo che mag- 
giore ne ac(}uistiuo dalla presente gemma, ove 
manifestamente gli Amori fan loro trastullo i 
simboli d’Èrcole, nè certo lui rappresentano; 
e dalla pittura d' Aezione, esprimente le nozze 
di Alessandro con Rossane, la quale Luciano 
mollo vivacemente, come suole, descrive (5), 
^ ha imitato in disegno il gran Raffaello (G). 
Nell’ una parte di essa erano dipinti i regj 
Sposi con Efestione, Imeneo, e varj Amori; e 
nell’altra altri Amori scherzavano colle armi 
d’Alessandro. Due portavano l’asta con grave 
sforzo ; uno giaceva nello scudo, tratto da due 
come in cocchio; ed un altro ritirato erasi nella 
corazza. Sebbene Luciano arguisca da questa 
pittura , che Aezione mostrar volesse con essa 
che Alessandro noji si era dimentico delle armi 

(5) Heì'od. tii>e Aftion. Op. tom. i. pog, 834» 

(6) K. Jìaccoita di Crozat i* l. 
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anco amando Rossane; credo che ognuno vi 
vedrà manifestamente espresso l’ opposto. Non 
i soli moderni danno talora false interpreta- 
zioni ai monumenti dell'arte; lian pagato ri- 
spetto a ciò il lor tributo anco gli antichi. 
Persuadiamoci , che essi non sono infallibili. 
In alcune cose sono a noi cosi superiori, che 
nè noi stessi, nè i nostri posteri potranno rag- 
giugnerli mai. In alcune poi noi gli abbiamo 
vinti; ed in altre siamo noi, e il furon essi del 
pari , sottoposti ad errare. 

Del resto la pittura descritta da Luciano, e 
la presente gemma, uve gli alati putti non 
possono neppur chiamarsi Genj, che prestino 
ministero, sostenendo semplicemente dei sim- 
boli; ma certo dcun dirsi Amori che di essi 
Simboli si prendun trastullo, o gli rapiscono; 
mi fan credere che col medesimo avviso si 
siano i medesimi putti espressi nei troni di 
varie Divinità (7), ove eglino sostengono sulle 


f7) Un trono di Saturno è a Parigi. K. f'ùconii ,Nolice de 
la Galene dea Antiqoes du Masée Mapol. n. 3 o. Paris 1809. Jt 
Sig» MUlin lo ha pubblicato td illustrato nei suoi monumenti 
antichi l. 1. pag. ai8. sgg. Due troni di Nettuno sono a fìatfen- 
na nel coro della chiesa di S. Imitale. Uno di funesti è stalo in- 
cito da Marco da Barenna nel iSig. ed è quello stesso che ri- 
porta Montjaucon ne/ Suppliroento delie antichiU tom. 1. tau. 
9.0, La Chiesa della Madguna dei miracoli di yenezia possiede 
un altro trono di Saturno j e la casa Ludovisi a Boma quel 
et dpollo. (Questi due ultimi però non sono che due /rammenti. 
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spalle e con molta fatica i grandi simboli di 
esse, come negli epigrammi citali, e come nella 
pittura di Luciano; ed all’ intendimento mio 
sono osservabili quei due Amorini, die nel 
trono di Saturno, ch’èa Parigi, sembrano di- 
sputarsi lo scettro del Nume. Panni poi aver 
conferma dell’ opinion mia dal veder questi 
troni vuoti del loro Dio. Credo pertanto, che 
gli artefici di essi abbiano voluto mostrarci, che 
allor quando quelli Dei bau lasciato il loro 
trono e abbandonati i proprj simboli, dive- 
nuti amanti o di femmina mortale o di Dea, 
gli Amori abbiano preso a scherzare con essi 
simboli, o gli vogliali rapire. 

N. 4- Vna mano destra, che colf indice ed il 
pollice tiene un orecchio per la estremità 
inferiore. Attorno V iscrizione MNHMO- 
NEYE memento. Cammeo in onice. 

Questa pietra di bassa età, come dichiarano 
lo .stile del lavoro, e la forma delle lettere, fu 
pubblicata dal Cori (i) e creduta da esso a ra- 
gione un dono, inviato da persona amante ad 
amata, perchè questa di quella si ricordas.se. 
Tale interpretazione fu approvata dal Sig. Mil- 


(i) C , em . t . 7 . iah . 77 , n , 7 » 
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Jin (a); anzi esso lia mostrato, eh' è l’ unica ve- 
ra, paragoiiundo la nostra pietra e le somi- 
glianti a quella, ch’egli con abbondantissima 
dottrina illustra, celie ha iscrizione più este- 
sa, e per ciò più manifesta. A lui dunque ri- 
mando quelli, che fossero vaghi di più piena- 
mente istruirsi, massime sulle differenti occa- 
sioni , nelle quali soleano gli antichi prendere 
altrui per rorecchio; e mi limito a notare 
quello che più da vicino riguarda la gemma 
che illustro. 

Si usò già nei vetusti tempi di prender per l’o- 
recchio quello, cui rammenta vasi alcuna cosa, o 
che avvertivasidital altra. Le seguenti autorità 

10 fan manifesto.YirgiliosuH’iucominciamento 
deir^egloga sesta dice d’aver prima scritti ver- 
si pastorali, e invogliatosi poscia degli epici, 

Cjrnthius aurem 

Velili et admonuit : pastorem Titjre pingues 
Pascere oportet oves , deductum dicere carmen 

11 medesimo,o chi altri sia l’autore della Co/?a, 
scrive al verso ultimo della medesima ; 

Mors aurem 'vellens: 'vivile, alt, •venia. 

E nella elegia quarta del primo degli Amori 
d’ Ovidio, ove il poeta istruisce la donna ama- 
ta, la quale è per sedere a mensa seco lui e col 
marito, dei cenni che dee fargli furtivament» 


(2) Man. ant. ined, tom. 2. pi. 7. pa^. 61. sijq. 



aio CAMMEI ED INTAGLI 

per non cadere a questo in sospetto , è note- 
vole al nostro uopo questo distico; 

Si quid erit , de me tacita quod mente que- 

( raris 

Pendeat extrema mollis ab aure manus. 
Da quest’ uso venne che l’iiiferior parte della 
orecchia si dicesse il luogo della tnemoria (3), 
e che essa orecchia si reputasse sacra alla me- 
desima (4). Servio crede cagione dell’uso quel 
ch'io ne fo conseguenza. A me pare che l’uso 
dovesse precedere, come penso che le ginoc- 
chia, per esempio, fossero sacre alla Misericor- 
dia, perchè i supplici solcano altrui toccarle; 
e non che le toccassero, perchè alla Misericor- 
dia fossero sacre, conforme altri si è avvisa- 
to (5). > 

Ma sia ciò comunque vuoisi, conchiuderù , 
che siccome le persone amanti assai felici si 
reputano, se le amate tengoii viva memoria di 
loro; cosi non potevano esse, per far dono, 
sceglier più acconcio simbolo di quello, che os- 
servasi nella nostra gemma e nelle altre non 
poche che la somigliano; per esprimer esso 
appunto il modo, che praticavasi nel ramrae- 


(3) Est in aure ima memoriae locus. Plin.lib. il, cap. 45* 

(4) Serv. ad Vir^il. ecl, G. u. 3. Aiirem aulem ideo quia 
memoriae coiisecrata est. Così il grammatico comenta It parole 
di Virgilio riportale di sopra Cynthius aurem rellit. 

(5) V. Pitisc. ad u. Corpus. 
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inorare una cosa ad altrui , com' è detto di 
sopra. 

N. 5. Testa virile barbata con iscrizione at- 
torno MNHC0H OAYMniAC. Intaglio in 
corniola di secondo colore. 

In perenne spectatae virtutis docurnen- 
tum , dice il Gori illustrando questa pietra ( i), 
censep donatam fuisse hanc gemmam victori 
Oljrmpicorum ab Àgonolheta , eandemque 
eius imagine et hac fausta acclamatione or- 
natam. Ma questo è veramente spiegare i mo- 
numenti al tasto, come dicono, ed abusare 
insieme della pazienza e benignità dei lettori. 

La gemma certamente appartiene alla serie 
dei doni amorosi. L’ incognito donatore è effi- 
giato in essa, e la sua donna cbiamossi Olim- 
piade, come fa manifesto l’ iscrizione, che dee 
voltarsi : si ricordi Olimpiade : nome che non 
fu solo della madre d’Alessandro ; ma ben 
l’ebbero altre donne dell’antichità (a). Se fa 

specie veder qui il verbo in terza persona, 

( 

(1) Gtmm, t. 2 . tab. 12 . n. 3. Nella stampa del Gori ta 
testa è ghirlandata. Egli Ita preso per serto i capelli cl%e 
scendono sulla fronte, i (juali sono di cattit*o taroro , come 
in generale è tutta la pietra, 

( 2 ) K. ind, Grut. mì A. v. 
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quando in somiglianti anticaglie esser suole 
in seconda; può uon irragionevolmente sup- 
porsi che esso sia tronco , e che per ciò si ab- 
bia a leggere MNHC0HC , memineris , ovvero. 
MNHC0HTI , memento. Adotti il lettore l’ opi- 
nione, che più gli aggrada. 

Del resto le iscrizioni di questo genere va- 
riano tra loro; quale essendo più concisa, e 
quale più distesa. Rare, per quanto a me è 
nolo, sono quelle che hanno il nome dell’uno 
e dell’altro amante. Una ve ne ha presso il 
Ficoroni (3), che a parer mio non è stata ben 
letta. Se la stampa non ha errore, queste sono 
le lettere incisevi: • 

MNH 
CONBACI 
«JEAEIAA 
FOT 

Il Galeotti illustratore di quella raccolta 
cosi coraenta : Orda litterarum valde per- 
turbatus, Res erit perspicua , si hoc modo 
'ordinentur : MNHCON BACIAEIA EAPOT , 
Memento Basilia Euri. Nimirum artifex ex- 
trema illa E ef A, qiiae sunt in tertia gem- 
mae linea , ponere debuerat in quarta. Io 
poiché non sono troppo inclinato ad ammet- 


(3) T<A. 6. n. 14 . 


Digitized by Google 



CAftLMKI ED INTAGLI ai 3 

tere questo traslocamento di lettere , se non 
in caso disperato , e che porto opinione che si 
cuop'ra spesso la nostra ignoranza col darne 
colpa agli antichi, leggo, nè credo d’ingan* 
narmi : 

MNHCOiV BACIAEA EIAAPOY 
Memento Basilia Hilari. La prima parola non 
ha mestieri di esposizione ; solo ne abbisogna- 
no di brevissima* le altre due. BACIAEA è in- 
vece di BACiAElA Basilia, nome che ricorre 
in Grutero (4) : e questa sua storpiatura nas.ce 
dall’ essersi pronunziato il dittongo £I or per 
I, ed ora per E (5) ; eh’ io non credo che debba 
qui provocarsi al dialetto ionico, che scrivea 
ÌtItsoì invece d’ Wireiov e sómiglianti. Che, poi 
EIAAPOY sia invece d’ 1,/^APOY , nome che 
più volte s’incontra nel Grutero (G), uiuno il 
negherà il qual sappia, che l ’ u per t è errore 
frequente nei codici ( 7 ). L’ A finalmente in 
luogo del A o è fallo di chi copiò T iscrizione 
dalla gemma , oppur di quello stesso che la 
incise, come in medaglia d’ Antiochia di Siria 


•V 

, ( 4 ) Pag. ii 5 a. n. a. • . I 

( 5 ) Basche l. n. t, 2. p. i. col, Cf, Hauercam, 

Sillog. Seriptor. de gr'. l. pron. tom. 1. pag. 146. et 344 * 

(6) y. ind. ad h, v, 

(7) y, Basth, comment. palacog. p, 730. dee eonfon^ 
dersì quest* errore , halo anch* esso da pronunzia, con V 

di scrivere per £{ I lungo. 
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citata dal Rasclie (8), nella quale apparisce il 
medesimo sbaglio. 

Tornando alla nostra pietra comunicherò 
al mio lettore un’ altra spiegazione, che mi 
avviso, ben o male non so, poterlese dare. 
Pensava se l’ iscrizione, supplita in una delle 
due maniere che ho proposto, dovesse voltarsi: 
Ricordati d' Olimpia ; il qual nome spesso 
s’ incontra in lapidi antiche (9). In tal guisa 
caiigerebbe si i'uttamentc l’interpretazione, 
che ove prima la regalata era la donna, ora 
diverrebbe essa la donatrice. 

Ala siccome gli antichi^ lo abbiamo vedu- 
to, portavano talora in anello la propria effigie; 
cosi può immaginarsi, che Olimpia facesse dono 
al suo amatore del 8i lui proprio ritratto, unen- 
dovi l’iscrizione che lo eccitasse a rammen- 
tarsi di lei. Ma chi assicurar può che la testa 
incisa nella nostra gemma quella sia dell’a- 
matore?Non potrebb’essa rappresentare alcun 
uomo celebre per qualunque rispetto si voglia? 
Dopo tale avvertenza io non starò a paragonar 
la pietra con le immagini, che cognite abbiamo 
degli antichi, perchè sarebbe opera affatto perdu- 
ta. I ritratti di questi tempi non hanno spesso 
che approssimazioni al vero. Chi conoscerebbe 

(8) L. n. t. col. 16. 

(j)) Grill, ind. ad h. r. 
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il più delle volte Nerone e Traiano nei Con- 
torniati, se non vi fossero aggiunti i lor no- 
mi (io)? Termino coll’ avvertire che l’iscri- 
zione di questo incavo non è al contrario , per 
«lover poi riuscire al suo verso nella impres- 
sione. Ciò prova, che non ogni volta che c’im- 
battiamo in antiche pietre lavorate di cavo, 
sebbene esse siano di piccola proporzione e 
da anello, dobbiamo pensare che abbiano già ^ 
.servito di .sigilli. 


( io ) £ckhel J. n. v* 1.8. pa ^. 389. 
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N.® I. Busto d’ Onf ale : cammeo in onicc(i). 

N.® 2 . Testa d’ Onf ale: intaglio in grìsoU- 
ta ( 2 ). 

N.® 3. Testa cC Onf ale: intaglio in corniola 
di primo colore (3). 

N.® 4- Testa d’ Onf ale: intaglio in ame- 
tista (4). 

N.® 5. Busto d’ Onfcde: intaglio in cornio- 
la (5). 

La donna che coperto il capo della spoglia 

del leone apparisce nelle nostre pietre, ed 


(t) Lavoro di buona ttiU. Le earni^m di un M biaiu- 
00 , la pelle del leone un aardonico chiaro j come il fondo, 
Cori tom. I. gena. tab. 35. n. 3. 

(l) Buon lavoro in perfeUiaaimaa gemma. Cori toh. SS. 
m. a. t. a. È Jorae ri(ra((o d" alcuna femmina. 

(3) Opera di buono etile. Il Cori ( Gena. tom. a. ta$. 
ai. n. a.) ha creduto rappreaentare Àleaaandro. 

(4) Gori tona. i. tab. 35. n. 7 . É lavora di buona abile. 

(5) Gori tane. I. tot. 35. ». 1 . 
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in molle altre, fu variamente chiamata dagli 
antiquarj. Il Cori vi vide Onfale regina dei 
X>idj; Winckelmann (G) Iole, e l’ Agostini ed 
il Maffei (7) restarono dubbiosi tra quella e 
questa. Ma il Cori ha certamente ragione, ed 

10 lo seguo. Narrano in Tatti le Tavole che Er- 
cole venduto ad UnTale, vesti gli abiti di lei, 
e trattò la ròcca ed il fuso, mentr’essa iu ri- 
cambio si ornò della Leonina e delle armi 
dell’Eroe (8): e d’iole figlia d’Eurito sigqo- 
re d'Ecalia solo dicono, che promessagli ia 
consorte c poscia negatagli, espugnata egli 
Ecalia fece la giovine sua prigioniera (9). 

Prima dei mentovati antiquar) era il Fer- 
rarese Giraldi caduto in questo equivoco; e 
forse la sua autorità vi Te’ cader gli altri, ed 

11 Tasso eziandio, che nel sedicesimo della 
sua maravigliosa Gerusalemme alla stanza 3 . 
scrisse: 

Mirasi Iole con la destra imbelle 

Per ischerno trattar V armi omicide, 

( 6 ) Gah. Stosch. p. 39 ). 

(7) Gem. ani, tom. p. iia. 

( 8 ) K Lucian. <fuom, hitU scrib. mìC e. io. Oper. tom. i. 
p. l5. Hyg.Jab. 3i. Cf. ibid. noi. in Mosaico dtl Capitolino 
(tom. tat'. 19 .) Ercole è rappresentato restitó dal metto 
in giù femminilmente e in atto di filare. Onfale per foppo- 
ttn co'.U armi <C Ercole si uede in medaglie della Lidia. 
Eckhel tT'n. u. t. 3. p. io5. n3. 

( 9 ) ibìij. not. et Ot>id, ìleroid. 
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E ’n dosso ha il cuoio del leon , che sembra 
Ruuido troppo a sì tenere membra. 

Il Giraldi pertanto dopo aver asserito, senza 
citare autorità d’antico, che Ercole a coman- 
damento d'iole prese in mano il fuso eia la- 
na invece della pelle del leone e della clava, 
soggiugne: jilii fabulosius rem sic tradide- 
runt , quod Hercules in Liheralibus cum 
Jole vestem mutavit et habiium: unde Fatt- 
nus existimans Herculem puellam esse, 've- 
ste deceptus , ab Hercule fnit pede percussus 
in ventre adeo ut procul illum proiecerit , 
atque ut canitur , omnibus ad Lunae lumina 
risus'erat (10). 11 Giraldi ha ciò tratto, seb- 
bcn con qualche inesattezza, dai Fasti d’ Ovi- 
dio (11); ma ivi il poeta dir non intende di 
Iole, ma si d'Onfale. Quantunque la giovino 
non sia da lui chiamata a nome; ma dicendo- 
si però or Maeonis, or Ljda puella, è mani- 
festo che egli parlar volle d’Onfale, e non di 
Iole. L’ Agostini ha seguita «juesia falsa inter- 
pretazione; e all’ autorità dei Fasti quella ha 
aggiunto dell’epistola di Deianira ad Ercole. 
Ma anco in questa scrive Ovidio, che Ercole 
cangiò veste stando con Onfale e non con Io- 
le? In fatti prima dice che il Meandro vide 

(!•) Gyrald. im Hereul. vita SC3. Sjrntagm, 

(>i) Lik. a. * 
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Ercole in femminili vestimenti ; e poi la fem- 
iniiia è da lui appellata lardanis. Ma il Me- 
andro è iìuine die bagna la Lidia, e lardano 
fu padre d’ Gufale e non d'iole (la). A me 
dunque pare d'aver provato in modo da non 
poterne più dubitare, che la donna cui cuo- 
pre la testa l'iato del leone, debba sempre 
chiamarsi Gufale, e loie non mai. 


(li) Afollod. hitUoth. p. 305. 
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N.® I . Amore che si arma : intaglio in cor- 
niola di primo còlore. 

N.® a. Uomo armato, che tiene con ambe le 
mani Amore sollevato da terra: intaglio 
in onice. 

* 

C^ucsti due intagli sono pubblicati dal Go> 
ri (i). 11 primo è da lui ben interpretato per 
Amore, che veste le armi di Marte (a); e ciò, 
per far palese' che mentre questi è perduto 
nei piaceri, quegli che glien’ha posto in ani- 
mo il desiderio, si fa padrone di esse: modo 
tenuto dagli antichi, come altre volte ho no- 
tato, per mostrare la signoria d’ Amore ancor 
su’ più furti. Se non che il Cori ha sbagliato 
chiamando giacinto questa pietra, che vera- 
mente è corniola, com’è detto, e rappresen- 
tando come calzare la gambiera, od ocrea ^ dì 
cui Amore veste la gamba sinistra. 

Rispetto all’ intaglio che seguita , è dubbio 


(i) Gem. tom. t. tai, 7$. n, 7. tom. 3. lab. 60. n. t. 
(3) Simile rappresentanza i in gemma deetritta da 0 'ìn. 
ebelmann. V. Musea $totek.p. | 35 . 
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il Curi se veder deblMvi Marte uduu soldato. 
Nel primo caso è d’avviso che Cupido quasi 
dichiari Marte domatore e vincitor massimo 
di tutte le cose, e mostri che niuiia vittoria 
può ottenersi senza la presenza d' Amore, o 
senza amore di gloria. Nel secondo caso, può, 

. * • die’ egli, il putto piato rappresentare il Geiiio 

dell’ esercito o della Centuria, che i Soldati 
veneravano con particolare onore. Credo che 
perderei l’opera se mi ti*attenessi a confutare 
queste opinioni, che il Cori avventura senza 
appoggio d'antico scrittore. t 

L’alato fanciullo stende festevolmente le 
sollevate braccia alla Bgura armata, che afiet- 
tuosamente il sostiene. Da questo atteggia* 
mento è mestieri partirsi per prendere spe* 
ranza di dar probabile interpretazione alla 
presente gemma. Seguendo tal traccia due ne 
propongo al mio letture. 

Variano i Mitologi neU'asseghare i genito* 
ri a Cupido; e per alcuno egli è figlio di Ve- 
i*ere e di Marte. Perchè nato da questo, ognun 
vede che cosi potè con esso in Ulial tenerezza 
rappresentarsi. Più mi sodisfa però la spiega- 
zione, che soggiungo. Marie fu dedito alla 
passione d’ A mure. L’artefice adunque di que- 
sta gemma potè aver in animo di esprimere 
l’alato garzone nell' atto d’insinuarsi nel cuo- 
re del Dio della guerra ; e ciò si renderà cre- 
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dibile ad ognuno, die dando , come dessi , va? 
Iure alle prove clic l’analogia somministra, 
ramineuli il bello episodio di Virgilio, nel 
quale Amore in aspetto d’Àscauio (3): 

Ubi eomploxu Aeneae, colloque pependU, 

Et niagnum falsi impltvit genitoris amorem, 
Rrginam petit. Haec oculis, haec pectore tato 
Haeret, et interdum gremio fovet, inscia Dido, 
Insidat ifuantus miserae Deus, At memOt ille 
Matris Acidaliae , pauUatim abolere Sychtteam 
Incipit , et vivo tentai praevcrtere amore , 
lampridem residcs animos, desuetaque corda. 

r^ella quale opinione non è necessario, crede- 
re che l’incisore di questo intaglio non do- 
vesse tener Cupido per figlio di Marte, poi,- 
cbè nell’ Amor fuggitivo di Mosco (4) VeHe- 
re,che dice sè madre di Amore, confessa d’es- 
^er talora ferita dagli acuti strali del suo parr 
goletto. ■ . - 

N.® 3. J^enere amatrice di Marte ; 
cammeo in onice (5). 

Favola è questa, di cui molto parlano gU 
anticlii scrittori, e spesso la esibiscono gli an- 

(3) lib, I. t'. 7i9> 

(4) ai. 

(3) Buon luterò in un bei bianco sopra fondo crisimllino* 
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ticbi raonuraenti. Lo stesso erudii Marte, 
dice Nonno nelle sue Dionisiache (G) si am- 
monisce stando a lui presente Venere; e 
Lucrezio nell’invocazione del suo poema ri* 
volto a questa Dea, cosi la prega: 

Fa' cessare intanto — 

E per mare e per terra il fiero Marte 
2'u, che sola puoi farlo: egli sovente- 
D’amorosa Jerita il cor trafitto 
Umil si posa nel divin tuo grembo. 

Or mentr’ ei pasce il desioso sguardo 
Di tua beltà, ch’ogni beltade avanza, 

E che l’anima sua da te sol pende. 

Deh / porgi a lui , vezzosa Dea , deh / porp 
A lui soavi preghi, e fa’ eh’ ei renda 
Al popol suo la desiata pace. 

Venere sigtioréggianle Marte, detta era Ve* 
nere Vìiicilricc; lo die testimonia il rovescio di 
una medaglia della seconda Faustina, nel qua- 
le attorno alla Dea che accarezza il nume della 
guerra è scritto: VKNEIU VICTHICI ( 7 ). 
Coir iuvciiziune di questa favola certo mo- 
strar vollero i sapientissimi antichi, che scudo 
di feroce guerriero non salva dagli appuntati 
strali d’ Amore; e cosi ebbero in essa lo stes- 
so scopo, cui mirarono allorché finsero domi 


(6) ut . 54.;..,. 874. 

(7) K Kehhel d, n. u. tom, 7. paf. 9 ^ 


. . . -V 
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«lai figlinolo di Venere e Dei e vclorosi Kr«i^- 
« fiere selvaggie. , ■ 

-I Questa rappresentanza è in altre genmie(8) 
ed iniStalue. ^t’ba un gruppo il Museo del 
Campidoglio (9) ed uno ne possedea questa 
B. Galleria (io), trasferito già con altri pezzi 
di poco pregio in luogo di minor riguardo. ^ 
gli antichi scrittori contentati si sono 
di parlare generalmente dell’amore di Marte 
e di Venere; nò gli antichi artisti l’Iianna 
unicamente espresso nel mudo, che si è tenu- 
to j^ella nostra gemma e nei monumenti or 
da me ricordati; ma e gli uni e gli altri han- 
no di troppo passato i limiti della decenza de-, 
•criveiido e figurando queste due Divinità 
'giacenti insieme e nel punto d' esser colte da. 
Vulcano col maravìglioso artifizio di %ttil 
rete. Primo narratore di questo vergognoso 
fatto è Omero, che con ogni suo parlicolarq 
il descrive nell’Odissea (i 1); gli altri (la) aut 

(8) y. Gari Gtm, tom, f* tah. 73. 

( 9 ) Boitoti Mus. Ctìffit, tom, 3. tatf* so. 

'( 10 ) Oori, léò. 36; N*ha pur uno a*l il. Muteo di 
Jportgi , che. già apparltnne al Principe Borghe$i. Lo ha dot* 
tamente illutiraio il celebre yisconli nei suoi MonumcnU 
ecciti Borghesiani tom. 1 . tar. i5. A somigliante groppo ap* 
partenne la èeilissimm yenert di Milo , com* ha ailtorioe^ 
mente mostrato il dottissimo Quats^mere*de *Quin^. 

(li) Lih, 8 . M. a66. sqef. 

(la) Orid, Metamorph, lib. ^.Jab. $. drtis Amator. /ilu <> 
Bepoeian. Carm. de Mane et yenere in LolU&ioss. Pie aurmm, 
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dati soao sulla sue vestigie. Una gemma, or' i 
rappresentato, si cita da Wiiickelmaun (i3)^ 
e tra’ marmi merita parlkolar con>iderauo< 
ne un’ara che ho veduta nel Museo Pio- 
Clementiiio, storiata nelle quattri facce, la 
principal delle quali , che> anche Montfau- 
con (i4) riporta, ha scolpila tal fàvola. 

Ragionano su questa favola Plutarco ed Ate- 
neo. Dice il primo (i5) nella versione del Gro- 
Eio: Sed et superindictis prudenter utitur 
(Homerus) fua/n quasi sententiam dealiorum 

tom. p» ^ 33 . fffg, /ah. ifS. Lueian. Deor. diai, tS. et 17. 
tom. I. p, 343* et 3 ^ 5 . Sonn. Dionys. Uh. 5. p, 174* ^cco il 
pauadit^ueiio: Ai/xvui xoù pAKOpteat ystp^nkÓTToìt *^pirou 
ya \ÌKTpav tfW Ifcptf 

T\jpvp XD^vbv "ApH* 'Appo5/r»f. / gitali imen- 

ei tono coti tradotti dal tubino: OeTnooiitrHrsit et immorUti- 
bus Venerrm fumatem raptorem cubili* AaiJUDCÌatio Phaeloa- 
tU •raucorum lelis limili quCMlum vìuculo uiidae oudum Mar* 
tem aditringens Veneri. Ma tjuetta t>ertione non ha tento, tì 
perchè non ti è ueduto che la parola y 3 ^i 0 ìl\élC 0 ¥ ti riferite» 
a Marte e non a Penero, e tì perchè non ti è aautn 1 * aaaer^ 
tema di cangiare dyyfXitf in AyytXt ; correzione neeetta- 
ria èd eaidenlittima. Coti perimnlo dee voltarti : Demonstrarat 
«t immortalibua adoltcrum (Martem) raptnrem ihaUmi , nun* 
tio Pbactonlifl, itibtiU quodam ad iosUr araoei fili TÌnculo , 
audae niidum Martem aclatrìogcnf Velieri. 

(i 3 ) Mnteo Stoteh, pag. is 5 . 

** (14) dntitf, expliq. tom: 1. pag. gS. Nell* Antologia gree» 
è un epigramma tra gli Adespoti ( 7bm. 3. p, 30 o. } sopra 
una pittura di guetto tema. 

(iS) Qoofnodo iureni audieada aini Poemala. in editttma 
Stohaei a Grotto pag. 18. 
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/netti i aut sermonibus prormntians: ut cum 
de Martis adulterio sic loquentes facit Deos: 
,, Non prosuiit maleiìtcta; cilum qnit pren- 
dere tardus Ripiglia Ateneo (i6) L’ andare 
a furia dietro ai piaceri è un cercar dolori. 
Perciò Omero volendo mostrar vituperevole 
il piacere, dice che anahe i potentissimi trec 
gl i Dei quando da esso si lasciano trasporta- 
re, soffrono gravi danni, nè giova loro la 
forza.... Marte essendo fortissimo fu legato 
da f^ulcano, debolissimo Nume. Il qual Mar- 
te datosi ad amori illegittimi, ne riportò 
vergogna. Dice adunque agli Dei che ven- 
nero per veder lui legato: > , 

Non riescon a ben le cattiv’ opre ; 

E quel eh' è tardo , giugno quel che corre'. 
Come or Vulcano, essendo tardo, Marte 
Chiappò, che tra gl’ Iddìi è velocissimo 
Ch’abitan nell'Olimpo, essendo zoppo. 

Coll’ arti. 

Alle due allegate autorità rimanda Stave- 
ren (17) il suo lettore, perchè ei vegga in esse 
la cagione, onde s’inventò questa favola. Ma 
Plutarco, s'io ben intendo le parole che ho 
riportato, nulla dice a tal proposito: alla sola 
autorità d' Ateneo s’ ò provocato a ragiono. Se 

(16) ili. li. e. I. 

(ij) à 4 I(rgini /ah. 148. 
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non che Ateneo non ha, per mio arriao^ 
compresa la mente d' Omero. Non posso io 
credere infatti, che il Poeta uflìne d'insinuare 
il vitupero c il danno che derivano dalle mal- 
vagie dilettazioni itninaginasse un lascivo c 
particolareggiulo racconlo delTamorc di Marte 
e Venere, nel quale liau parte gli Dei che ri- 
dono in veder gli amanti culti alla rete da 
Vulcano, ed ha parte Mercurio che eccita 
nuovo riso dicendo: 

Ben tre cotanti mi cignesser lacci 
Infiniti , e voi Dei vedeste e Dee 
Tutte,e i' dormissi allato all' aurea Venere.^ 
Questo episodio canta Demoduco sulla ce- 
tra^allorchè i giovani Feaci danzano presen- 
te Ulisse. Egli è perciò da credersi inventato 
solo per rallegrare insieme col hallo quei che 
erano presenti. E che questo fosse l’ intendi- - 
mento d'Omero ,beu si raccoglie dalle seguen- 
ti parole di lui: 

Queste cose 

Il cantore cantava glorioso, 

E godea Ulisse in sua mente ascoltando ; 

E ancor gli altri Feaci a lunghi remi 
Uomini per le navi gloriosi. 

Ammetto solo , inerendo a Plutarco , che 
Omero anche nelle narrazioni di simil sorta 
volesse mostrar sè virtuoso, e non allontanar 
da virtù quei che leggevano od ascoltavano i 
divini suoi versi. 
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N.” 4- • 'cammeo in onice frammentato ^ 

e restaurato in oro. 

Questo cammeo, sebben cosiffutto , è per 
ogni rispetto ragguardevolissimo. Ciò che 
d’antico vi si osserva, ed è la parte inferiore 
determinata nella stampa da una linea di pic- 
cioli punti, è del più severo e corretto stile 
in bellissimo bianco compatto ; e il restauro 
quantunque sia d'altra maniera, nondimeno 
è trattato con tanta maestria che può senza 
violenza attribuirsi a Benvenuto Cellini , che 
ne è generalmente tenuto l’ artefice. Più non 
dico su questo bel /rara mento, perché non è 
mio uso di perdermi in congetture che non 
abbiano alcun fondamento, e cbe possano ne- 
garsi con quella ikcilità stessa , con cui si av- 
venturano. 

N.° 5. Muùo Scevota che si abbrucia la de- 
stra dirimpetto a Porsenct : intaglio in 
onice (i8). 

Orazio Coelite alla difesa del ponte, Scevo- 
]a cbe recasi ad uccider Porsena , e Clelia che 

( 1 8 ) /n bel bianco copra fondo cardanico chiaro, V. Cori p 
Oam. (OKI. a. lab. $6. n. s. 
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passa il Tevere in mezzo ai dardi nemici , so- 
no tre insigni argomenti del coraggio 6 del 
valor di quel popolo che tenne dipoi la signo- 
ria dell’ universo. Scevola, come qui vedesi, 
dirimpetto al Ke Etrusco, ripetuto è in piìi 
gemme'(i 9 ); che non possono meglio spiegarsi 
che con le parole'di Livio, sulle tracce delle 
quali sono stale certamente eseguite. Narra- 
tosi dallo storico, come Scevola partito da Ro- 
i ma per ispenger Porseiia, uccise per isbaglio 
il Segretario , e come ritrattosi in dietro e poi 
ricondotto al re manifestò a lui il fiero suo 
intendimento, e disse esser pur quello di 
molti giovani Romani anelanti la gloria di 
compierlo, soggiugne; Qa\im rex, simul ira 
infensus ,'^periculoque conierritus, circum- 
dari ignet minitabundus iuberet, nisi ex- 
promeret propere , i^nas insidiarum tibi mi- 
nas per ambages iaceret: En tibi, inquit., 
ut seulias quam vile corpus sit iis qui ma- 
gnam gloriam vident : dextramqui aCcensa 
ad sacrijiciumfoculo iniicit (ao). 


( 19 ) fP’iktkelmamn Matto tli Siote^. f. 
^ 4 jLi^. s. fff» 1 1. 
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N.® 1. Giovane che dorme seduto sopra un 
masso ; e Bacco Stante che lo riguarda: 
cammeo in onice (i). 


P el Cori rappresenta questo cammeo Bacco 
ed Arianna (3). Ma se egli ben vide Bacco in 
membra feraminili nella figura stante, mal 
giudicò Arianna la sedente, che manifesta- 
menle appartiene al sesso virile. Conobbe 
qtiesto errore il Gli. Puccini; ma a ciò solo 
contento non si diè cura d'investigare il con- 
cetto dell’Artista. Anzi un errore anch'egli 
vi commise dicendo che il giovane sedente 
col braccio destro alza un panno a velarsi 
la fronte, quando in verità egli si è posto sul 
capo esso destro braccio avvolto dalla clami- 
de: usata situazione di riposo presso gli an- 
tichi. 

lo non so interpretar questa gomma che 
per congettura, della quale lascio il giudizio 

(1 ) È di buono itile , ed eeeguilo in un bel bianco eaprm 
Jondo cristallino. 

('i) Tom. I. lai, S9. n. 7. p. i€ 4 * 
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■1 mio erudito lettore. Ragiono pertanto cosi : 
se la figura, che si appoggia sul tira») e atten- 
tamente guarda il giovinetto dormiente sul 
sasso , dee credersi Bacco , può esso giovinetto 
riputarsi Ampelo amato grandemente da lai. 
Vediamo, seguo a dire a me stesso, se nelle 
• narrazioni, che rispetto a Bacco ed Ampelo si 
fan dagli antichi, havvene tale, che opportu- 
na sia alla interpretazione di questo cammeo. 
Vi ha , ed è nel libro decimo delle Dionisia- 
che di Nonno (3), nel quale raccontandosi le 
amorose smanie di Bacco per Ampelo scrive- 
si, che il nume deirebbrezza godea d‘ esser 
nel dì compagno del giovinetto, e presa era 
dal dolore nel tempo di notte, in cui rallegrar 
non potea le sue orecchie colla gioconda voce 
di lui. Fa però comprendere il poeta , che an- 
che allora Bacco non sapea sbiecarsi dal suo 
caro fanciullo. Finge egli infatti, che un sa- 
tiro riguardandolo mentre ei dorme, eonce> 
pisca tale amore per esso che nemmeno si 
curi dell’odio di Giove; ed immagina che sia- 
vi Bacco presente, cui fa rivolger preghi al 
Tonante, perchè questi pietà abbia di lui e 
diagli d’esser sicuro amatore del bellissimo 
garzone. 

Egli è però vero che alcuna cosa obiettar ai 
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può contro a questa mia opiftionr; ed è, che 
Anipelo appartiene all’ ordine dei Satiri , co- 
me da me altrove fu dimostrato (4) > e qui 
nulla di Satiro pare avere. Se dir si voglia 
delle orecchie, ciò nulla rileva; giacché nò 
suliriuc si veggono , nè come quelle che ah- 
biam noi, rirauncndu coperte dai capelli. Si 
vorrà anche risguardare al manto, che forma- 
to non è dalla nebride, usato ornamento dei 
seguaci di Bacco. Ma ad Àmpelo non si ne- 
gherà quella sorta di vestimento, che si diò 
ad altri Satiri ed a Sileno (5). 

a. Allevamento di Bacco: camme» 
in onice. 

Potentissimus Deonim omnium Amor 
nondum alis instructus e P'eneris gremì» 
prosilire studet : sono parole scritte d^ Go- 
ti (G) ad illustrazione di questo graziosissimo 
subietto bene scolpito in un bianco che tende 
all'azzurro sopra fondo sardonico. Ma questo 
non è illustrare le antichità; ma si improvvi- 
sar su di esse. Lasciata da parte alcun’ altra 
considerazione, che far si potrebbe, è da ri- 

(4) Strie tom. i. tai/. 

(5) K. Pitture iT i^rcoianOftom. i.lai*. ifi. Tq/». il. 

(6) Gcntm. lom. i. lab. ^3. n. 4- P‘ 


Serìé 
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flettere che la ll-Vninina , la quale nulla ha di 
Venere nella lisioiioiniu , e nell’ acconciatura 
dei capelli, non è espressa in quella tensione 
delle braccia e del torso, in che vedesi essere 
ogni donna, che ritener voglia un pargoletto 
che la forza per uscirle di collo: il quale an- 
che c uso di adoperarsi colle mani impotenti 
per rendersi libero da quelle braccia che lo 
incatenano; ma sì ella è piegata dolcemente 
a sostenere il picciol fanciullo, il quale è in 
alto d’infantile esultanza manifestala eziandio 
dalle mani aperte e recale in avanti. 

Il paragone della nostra gemma co’ rao- 
nnmeiili, nei quali chiarissimameule è rappre- 
sentalo r allevamento di Bacco, persuade, 
anzi ne costringe a doverlo vedere anche in 
essa. Si ha in due tavole dei raonumeiiti anti- 
chi inediti del Winckelmaiin (j), nelle quali 
è, come qui, una donna sedente, che tiene in 
collo un fanciullo. Delle educatrici di Bacco 
non è necessario che or parli, avendone detto 
altrove (8) alcun che, c trovandosene compiu- 
ta notizia appresso gli Erculauesi (9), e il 

(7) .Y. 5 !. 5 a. 

( 8 ^ Scrit jy. iom. t. /«»'. 34. pag. 63 . Sbagliai n«l Ait> 
ivi che Bacco accolto da Me$ curio è cspfxno in una patera 
ch'U$ca. 

(9) lOM- tav. 11. Quivi Bacco è tenuto in collo 


da Silc$io t presenti le educatrici, 1 
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Zoega (io). Notai eziandio (i i) chcin pittura 
delia seconda Raccolta Harailtoniana l’alleva* 
mento di Bacco è aflìilato ad una sola 'Ninfa, 
e questo secondo alcune antiche tradizioni. 
La presente pietra cresce il iiumero degli ar-. 
gonienli. Se non che potrebbe sospettarsi che 
l’artelice d’essa avesse tratto la sua picciula 
coinpusizione da una che più ricca fosse in 
ligure; lo che alcuna volta hun fitto gli an- 
tichi maestri, e l’Iiaii pur fatto ed il fanno i 
moderni. Ma questo nulla rileva, vagendosi 
qui ad ugni modo espre.sso ciò che è confor- 
me ad alcuna antica opinione, siccome or so- 
pra per me fu detto. 

N. 3. Fanciullo nudo, che piegato a terra il 
sinistro ginocchio , e riposantesi sul calca- 
gno del sinistro piede prende colla destra 
abbassata un corpo rotondo, e tiene nella 
sinistra levata in alto una farfalla; stando 
presso a lui un tronco di colonna , sulla 
(filale vedesi un grifo che posa la destra 
zampa anteriore su d’ una ruota, cammeo 
in onice. 

Questo cammeo bene eseguito in un bel 
bianco sopra un fondu sardonico fu illustr.itii 

(m>) , tom. i. 

^ii) /•*! Gì. • 
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«lui Gori ( 1 3) , il quale il pubblicò a contro 
calco, aggiunse le ale al fanciullo, cangiò in 
fiore la fiii‘i'allu,e ridevi rappresentalo Amore, 
ebe sciolto dalle catene placa gonuilesso il Ge- 
nio di Memesi con fiori c con frulli. Grazie 
alla diligenza e alla critica dei tempi nostri , 
andato è in disuso tale sfigurameiito degli 
avanzi venerandi della dotta antichità nelle 
stampe, che di lor si fanno, e sbandito è si 
strallo modo d’ interpretargli. 

Altri più chiari munumeuli daran modo 
di espur questo, se non con sicurezza, alme- 
no con quella probabilità, a cui spesso star 
debbe contento rnnti(|uario, e chi non isdegna 
leggere gli scritti di lui. Tra le gemme di 
Slosch(i 3 ) ne è una, in cui Psiche lega i pie- 
di di Amore. Wiiickelmann eh’ è illustratore 
di quella prcgevol collezione, scrive cometi- 
tnndo: Peut-étre pour inarquer que de vo- 
lage qii'il ctoit, elle Va renda Constant Que- 
sta interpretazione non può ammettersi; ed 
eccone la ragione. In gemme delia medesima 
raccolta (14) Cupido or avvince Psiche a una 
colonna, or ad un trofeo, e or la meschina ap- 
parisce con le mani di dietro legale, ed Amo- 
rini le volano attorno , lucendosi barbaro 

(iq) Tom. J. tai'. Si. 0. 

(l'J) Pag. i65. n. 873 . 

{• 4 } 
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■cherzo di lei. Manifesta è l’ allusione di 
questi "Strapazzi, co’ quali han certo gli ar- 
tisti voluto dinotare la tirannia di Amore 
sull' anime umane. Per ugual modo adunque 
Psiche che lega i piedi di Cupido dee signifi- 
care la rara vittoria dell’ Ànima sul figlio di 
Venere. Che a questa allusìoue'abbinno talora 
inteso gli antichi, è mostralo ad evidenza da 
un’altra gemma , pur della collezione di 
Stoscli (i5), nella quale Cupido è attaccato a 
una colonna, sulla cui sommità havvi uh gri- 
fo, c Icggesi l'iscrizione AlKAlflS, giusta- 
mente. E il grifo il simbolo di Nemesi , che 
presiede alla vendetta; e la recata iscrizione 
dimostra che il favoloso animale è ivi posto 
8 significar quella Dea. Collo stesso intcndi- 
tnenlo fu collocalo sul tronco della colonna 
nel nostro cammeo; ove si aggiunse la ruota, 
che unita è a Nemesi in più monumenti, sic- 
come a Divinità, che fu confusa colla Fortuna. 
11 perchè mi sembra che il concetto della no- 
stra pietra sia questo. Amore fu suo trastullo 
la farfalla, emblema siccome è noto, dell'a- 
ninia umana; c il grifo di Nemesi gli annun- 
zia che queiranima , ch’egli or signoreggia, 
ripiglierà sua forza, c piena d'ardire caccie- 
rallo da sè. 
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Nua si neghi l’assenso alla mia interprets- 
eione perchè riconosco Amore in un putto 
eh' è privo dell’ale. Comparisce egli senz’es- 
se nel celebre gruppo del Capitolino espri- 
mente Amore e Psiche; ed è d'ale sfornito 
quell’ Amorino, che tuffa il capo nella tazza 
d’ Ercole nella bella pietra di questo K. Museo 
da me spiegala alla luv. aG. Il corpo rotondo 
poi che tien nella destra , o si reputi un pomo 
o vogliasi essere una palla da giuoco, si giu- 
dicherà convenire ugualmente ad Amore. 
Non negherà il primo chi si rammenti d’ al- 
cuno dei tanti luoghi degli antichi scrittori, 
dui quali si arguisce essere stato l’uso dei po- 
mi tra gli amanti; e non ricuserà d’ammet- 
tere il secondo chiunque pensi che il giuoco 
della palla era giuoco puerile (iG), e che 
Amore si è dagli antichi talora fallo inteso a 
iàuciulieschi trastulli (17). 


4 - ^usto tunicato di P (diade: intaglio 
in corniola di secondo colore. 

È opera dì buono stile. 


(tft) y. Pidscum ud tf. Pila. 

(17) A^ Sérit tom. 3. p. sSi. 
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N.° 5. Testa di Pallade: intaglio in onice. 

Questa pietra, pubblicala dal Cori (i8),è 
d' un bel color sardonico sopra uno strato 
bianco coni patto, e piu perfetta che il lavoro. 


(iS) titm. t9m. I. tsh. H. I- 


« 
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N.* \. Amore colle mani legate di dietro, 
ed una farfalla al fianco : intaglio in zaffiro. 

Il doUìssimo Sìg. Creuzer nella erudita e crì- 
tica prefaziuiie, che ha posto iit testa alla sua 
per ogni riguardo eccellente edizione del li- 
bro di Plotino sui Bello, è d'avviso che la 
favola d' Amore c Psiche debba spiegarsi con 
le antiche misteriose dottrine, e con le lìlu- 
«oilrhe; massime di Platone, e dei seguaci di 
lui. Le nigioni di questo illustre professore, 
quantunque ingegnose, non mi sono parute 
tali da dovermi indurre a ritrattare l'opìnio 
ne, che su questa medesima favola ho altra 
Tolta enunciata (i). Persuaso io sempre, nè 

X 

(•) f'. Stri* tav. 43 . IlCreu%cr opina che U dottrine, 
i* ^uali Socrate ammaestrato da Diotima , dichiara nel Sii- - 
posio di Platone intorno ad Jmore , siano deridale dalle ni* 
Jtche. Per sostener ciò afpogftiasi a Pt'oclo. Ma da (jite.lo 
che questo Platonico scrive , risulta solo che Orfeo e Plutone 
chiamarono datore fxiyoLV P-Orph. frmgm. ed.Grsn. 

A P’ 4^7' ) etptessione equivoca , la quale se in Plutone signi fi^ 
ta paleeemente fpcmuQouio , forse in Orfeo, o piuttosto nello 
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par contenderlo il dottò comentatore, che il 
racconto d'Apuleio, e i monumenti d'urte 
'che di questo argomento Giio a noi sono giun- 
ti, debbano esser sicura guida ()er conoscere 
appieno ^ spirito dì essa Fa vola (a), ho a’ me- 
desimi di nuovo rivolta la mente; e il rei- 
terato ed ùtlentu esame Fattone mi ha dato lo 
stesso risuitamcnlo, vale a dire che la Favola 
d' A more e Psiche contenga unicamente in se 
la storia della passione amorosa , e non sia ca- 
pace d'alcuna lilosulica e rallinata interpreta- 
zione. Se alcuno de' jniei lettori portando su 
ciò le sue Considerazioni , mi mostrerà ch'io 
sono in errore, non mi adonterò per questo; 
ma anzi sanigli grato, e mi compiacerò nel 
veder altrui pervenuto a quella verità, alla 
quale unicamente io miro con <[uesto mio de- 
bole, ma Faticoso lavoro, e che per iscarsezza 
di Forze conosco pur troppo ili non poter sem- 
pre aggiognere. A me Frattanto pare che il 
presente intaglio ed altre pietre di somiglian- 


scrittore orfico, vale grtn Din. V innoh> orfico al Prntnfnno» 
« I frammenli orfici citati tiu Proclo sono pres$o m ftoco con- 
fiormi alle antiche Tt agonie , e all' inno tP Olene u Lucina 
( ì'uus. Boeot. eup. Q7. Amot'c eru richiumalo ai pnmonlj 
del mondo ; e nulla ri appara di misterioso a delle rt^mata 
opinioni dei Plutonici. 

(i) Giocano pura aesai gli epigrammi di JmaS» 

som. I. pag, 17. 18. 
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te rappresentanza descritte da WìnckeU 
marni (3) confermino il mio avviso. Io veggo 
in queste (ciò che in vero raramente accade) 
simboleggiata l’ anima vincitrice d’ Amore ; 
la quale, avendo doma, cuiragir||ontro, la 
furto possanza di lui , ripiglia libera il volo (4): 
die è quel medesimo che ho detto al u. 3. 
della tavola precedente. 

Graziosamente poi si è dichiarata nel gre* 
co linguaggio Tanima e la fui-f.dla col mede- 
simo vocabolo. 11 brucio per divenir farfalla 
passar dee per uno stato di mezzo, qual è 
quel di Crisalide; nel quale sUito nè si nutre, 
uè Ila gli organi a ciò capaci (5); e resta in 
tale stupore, che scnxbra esser morto. Dalla 
Crisalide esce iinalmenteia farfalla: e poiché 
essa lascia la spoglia del brucio che ha subita 
da meta morfj.si ; sembra così che siasi consi- 
derata la detta spoglia come il cadavere di es- 
so brucio (6). Ora è ovvia maniera di dire sì 
tra gli antichi, come fra’ moderni, che spento 
l’uomo, fogge o vola rauiiua sciolta dagl’im- 

(3) Gahin. Stotek. pag. iSs. JVtncktlmann ptrò spiega 
dii*er$amenie da me ; ma non $o «e con giustez%a. Sia ri*crlm- 
f il giudizio al Leiioi't. 

(I) ('f. MeUagr. rpigr. Anal. t. t. p. l8. 

(5) Hemitmttr , memoirei ftour serair a i*fustoira dr$ ìm~ 
04 éi. I. f* pag, ^ 5 . adii. tV Amslerd, 1737* 

(6) Cf. Plutmt^K ^mpoe. Uh. a. p. G36. C. 
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jmcci del corpo (7). Per ciò in antico intaglio 
presso il Buonarroti (8) vedesi su d’ uno sche- 
letro una farfalia, a indicar l’anima già da 
esso separata; e nel bassorilievo del Capitoli- 
no (9) contenente In favola dì Prometeo, vola 
in alto runima sotto la forma pur di farfilla, 
disgiunta dal cadavere che sotto a lei giace. 
Uscendo pertiinto la farfalla dalla spoglia del 
brucio, come raiiimn dal corpo estinto, ed 
essendosi dagli antichi attribuite ale all’ani- 
ma; non v’era pe’ poeti c per gli artisti piò 
graziosa immagine, onde rèippresentarla, che 
questo insetto, che leggiero è del corpo e leg- 
giermente vola. Questa mìa opinione forse 
persuaderà più che quella che l’altra volta 
su tal proposito esposi (10). Kìtralto pure quel- 
lo che erroneamente in parte ,cd in parte con 
poca spontaneità allora scrissi riguardo al bel 
cammeo di 'l'rifone, ove sono rappresentate 
le no/.ze d' Amore e Psiche. Trifone visse sotto 
i re di Maccilonia successori d’Alessandro (1 1); 
oud’èdu dedurre, che esse nozze, ed ugni 


* {7) indie, liom. od v. 

(8) f't'/ri I g.>. 

( 9 ) 7'tuu. tnv, o5. anco Montfouenn antifj. 
tom. I. pian» 111. 

(10) L. sop eit. 

(^ 11 ) Alillìn , intrwiuetion a V étude Jft pttr» 
SccomàL adii, pag» 60. 



CAMMEI CD IRTACLI 


a44 

altra arrentura die le precedette, doTessere 
esser narrate da alcuno scrittore di quella età 
o di antecedente. : ■ t.- 

N." 2. Testa di Livia Augusta x cammeo 
in onice. 

Grave sbaglio fu per me commesso, quan- 
do alla tavola prima di questo volume giudi- 
cai esser di Giulia il busto, che accollato è 
con quel di Tiberio in uno dei più sublimi e 
splendidi cammei del It. Museo di Firenze; 
perocché non di Giulia ma di Livia sono 
quelle le sembianze: e a ragione il sommo 
Visconti nella bell’ opera dei monumenti scel- 
ti Borgliesiuni (la) appoggiò ad esso cammeo 
le prove, con che fece chiaro, che nella sta- 
tua, la quale egli illustrava, dovevasi Livia e 
Don ultra donna riconoscere, lo non adduco 
qui i var) e valevolissimi urgomeiili ch’ei re- 
cò a ben dimostrare l' assunto suo, si perchè 
può ognuno presso lui vedergli, e si perchè 
un solo sguardo clic diasi alla medaglia di Ro- 
miila nella Spagna , che in questa tavola per 
me si aggiuguc al num. 3. basta al pienissimo 
convincimento di ciò che affermo (i3). 

(la) Tom. I. tav. 

(i3) futili dico su questa medaglia, a%ftndola ottima- 
mente sfiieguta V Eckìttl nel tomo 6 . p. i54* dalla sua gratti 
i^ara : Doclrin* Dom. veUr. 
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Provato esser di Livia questo volto, noa 
potrà negarsi, che lei pure esprima quello del 
cammeo inciso al ii. a. di questa tavola (i4)> 
Parve all' erudito Puccini che molto si russo* 
migliasse a Fausliiia maggiore; ma egli cer* 
tamente s’iiigaiiiiò : e chi il raflfroiiti e culla 
medaglia e col cammeo di sopra rammemora- 
ti, cunlidu, che non vorrà andare in diversa 
senteiiEa. E l’occhio, e il naso, e la narice, e 
la bocca sonò simili al tutto: e se il mento 
alcun poco disferenzia per la soverchia sua 
picciolezza , onde al volto tolta si vede la giu- 
sta pruporziune di que’ tre spazj , nei quali 
con uguaglianza è partito, ciò viene dall’ a- 
vcriu moderno artista, probabilmente per ca- 
giun di rottura, rincamminato. Mun v’ha di 
ciò storica notizia; ma chiaro appari.sce dalla 
mancanza della carne che proceder si osserva 
duirestremità della guancia infìno al mento. 

Coronata è Livia, come nel cammeo che ho 
sopra citato, di spighe c papaveri: ghirlanda 
propria di Cerere; cui qui si aggiugne il ve- 
lo , che ha la medesima Dea in altri monu- 
menti. Ciò non fa che confermare l’avviso 
mio; imperocché Livia fu come Cerere vene- 


(M) opera di egregio stile e di squisito lavoro , eseguito 
sn un bianco compatto ,tinto alcun poco ^specialmente nei l'e» 
io che cuopre il capo , dei eolor sardonico , dei quaU è il 
Jondo* 
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ntii, testimoniandolo le medaglie ed nn' iseri- 
sioue, che io qui non reco, perchè ciò ha fat- 
to il dottissimo Eckhel (i5). 

y* 

N.® 4- in faccia ^ Erede dolente' 

intaglio in corniola di primo colore. 

La finezza del lavoro, la vivacità dell' es- 
pressione ottenuta dall* artefice iu sì piccolo 
spazio, collocano questa pietra tra le piò ri- 
spettabili del H. Museo; e ciò che da me fu 
detto alla pagina Sp. e seguenti del tomo ter- 
so delle Statue servir può a darle bastsvolo 
spiegazione. 

N.® 5. Un delfino ed una farfalla con la 
iscrizione ET FTXI: cammeo in onice. 

11 presente cammeo fu da me spigato alla 
pag. id 9 - (Ir questo tomo roedesinui. 


\ 5} Ùo€tr. mum* mI. tom. 6. p. iS|* 
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N.“ I. Tre Amori scherzanti con due delfini: 
cammeo in onice. 

/ 

iSono presso che iiiGiiili i monninenti anti- 
chi, massime gemme e medaglie, ove Amora 
o guida o cavalca delGiii, o questo pesce è in 
altro modo aggiunto a quel Nume. Nel pub- 
blicare questa graziosa pietra., che trovasi pu- 
re incisa nell' Agostini e nel Cori (i), ometto 
di parlare come cosa a me non pertinente, 
della preminenza dei delfini su gli altri pesci, 
della celerità loro , delle prove d’amicizia 
date da essi agli uomini, in ispecie ai fanciul- 
li, e di altre particolarità , sulle quali si dif- 
fondono c Plinio ed Oppiano ed altri antichi, 
e che tutte poscia han raccolte e discusse il 
Gesnero e l'Aldrovando; e solo espongo bre- 
Teniente quello che più da vicino riguarda es- 
sa pietra. La ragione di vedersi unito Amore 
ai delfini è stata già dagli anticpiarj ripetuta 


fi) tom. 3. tav, i3. Gori^em. tonv ’i.tab 5i^n. 9. 

È laworix di e^re^io UiU eséguiio inunb<Uis*tm*tbtanc9 <•#«»• 
^mlto sopra JuikUu cristaltino. ^ 
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dall’ esser questo Dio il signore degli abitalorì 
del mare, come degli animali della terra a 
dell'aria, e dalla natura stessa del deinno, 
pesce chiamalo da Aulo Gelilo (a) venereo e 
dedito all' amore. Miuno però, per quanto io 
sappia, ha avvertilo un terzo motivo, ch'i 
quel medesimo per cui il delfino è sacro a 
Venere, ad indicar cioè ch'ella nac(|ue nell’ 
otide; e questo motivo cei somministra Anti- 
patru Sidunio, il quale dice appunto Amore 
gunvrato in mare nell’ epigramma die qui 
riporto insieme colla versione che ne fece il 
Gruzio (3): 

Mv aXaiwv tìv ’'E(x»r« ìittii T>)X{|u/0poTi miatt» 

M>(5 Vx^yu JTXJCuv i?5»r( nlf Virvi/t. 

Xpujb: “E^uTct 'etì x«!Ì»ic< i’cjòtcòtf li 
’ 0>'5i Tur ’tV ToXXù riKlópvc( -rtXiyit. 

hincrre te lacrimi» , Tclcmbrote . erefli"» Amorem f 
TuntiUo tantat scitì'eet imbrt flees, 

Stmf/er flagrai Amorj éxiingui neteiit Hit 
^ Time uiiam magn9 eum »atm in pelagn est. 

Il dotto lacohs nel comeutar questo epigram- 
ma ilice di non conoscere alcun altro antico, 
che abbia fatto nascere Amore nelle acque. 
Moli è così. A questa opinione allude Luciano 
nell’ encomio di Demostene (4) , allorché, do- 

(^) .V, 4. t. 7 . #. 8 - 

(H) Anal. tom, 2 . p. 7 . SCob. f%9r. p. ySv 

(4) Tom. 3. p.ig. ^«1 *■ ' 
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po aver considerato che il greco oratore vi- 
vendo in Atene^ città assai corrotta, non si la- 
sciò vincere dagl’incentivi del piacere, nè an- 
dò alle porte di Friue, ma si a quelle d’ Aristo- 
tele, di Teofrasto, di Senocrate e di Platone, 
fa congettura che due siano i modi co’ quali 
gli Amori agiscono su gli uomini ; l’ uno tem- 
pestoso e fiero dell’ Amore marino, l’altro 
dell’ Amor celeste consistente nell’ esser tratti 
da un’ aurea catena. Questo passo non è stato 
inteso finora. Permetta il mio lettore che io 
finisca il brevissimo presente articolo col ri- 
portarlo non in altro emendato , se non che 
leggiermente nell’interpunzione: lo che fa ri- 
prendergli quel senso che certamente diegli 
Luciano : Kkrroùjòct , ui (ìéÀrtrrs <pi>Mop3tm 
7^ Aóy« hrrcit hr àvòfùiwmt ’Epwrwv «ywyàf, 
7Ìfy jùv S’fliAaTTWi» Tiyò; "Efoiroi T»fiX<popùy rs, 
Keà ùypicai , m'i KVfjMÌvavaoty tv 4'vy '^ , ’AppoSi- 
T>fi irxvìtìfMu xAù$iiiv*, pMyfjt,euyoù(rm( véxy ip~ 
9’«A«ttwv , Tjjv» yeùpaviov, ypv- 
fl >)5 T<v^« ffsipis eA|(V, oò rvp) xa) ró^ott hrfyil- 
fxv $vffx^T‘T{ yóiTovt rpxvjixTjiy , ÒAA* èri rìfy 
xÌtoO tou kxMov( x^pxyróy rs kx) xx^xpxy ìSéxy 
è^epjjJiffxy. In hac orationis parte pliilosopha- 
ri quoque, vir opti/ne, possis, duplices esse 
yimorum in hominibus agendi rationes, al- 
teram marini cuiusdam Amoris vagam , Je- 
ram et Jluctus in mente excitantem , popu- 
SfrU r. as 
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laris Ventris procellam, aestuante adoie- 
scentium impetu revera marinatn: alteram 
autem coelestis ( Amoris ) , aureae cuiusdam 
catenae tractionem, quae non igne aut sagit- 
tis insanabiles vulnerum morbos injligat , sed 
ad non marcescentem ipsius pulcritudinis, 
puramque formam contendat. 

N.° a. fattoria alata in biga : cammeo 
in onice (5). 

L'erudito Millin molto e diligentemente 
ha scritto su questa Dirinità (C), che tante 
volte cosi, come nel nostro cammeo, compa- 
risce in medaglie (j) ed in gemme (8). Sareb- 
be, a mio giudicio, errore il credere che tal 
rappresentanza alluda sempre a vittorie ripor- 
tate nei giuochi, da poi che alcuni monumen- 
ti arguir fanno che si volessero talora mostrar 
con essa medesima i trionfi della guerra. 
Wiuckelmann (9) descrive due gemme, nella 
prima delle quali è una Vittoria su cocchio 

(5) Lavoro di buono itile in un bel bianco iopra fondo 
eardonico chiaro, 

( 0 ) Monum, Anti<f. ined. tom. i. p. 3i4< igg* 

( 7 ) y. Basche L, n, ad v. victorìa. 

(8) If’inckelm, Mus. Stosch, p, i85. Cabinet ttOrUans 
tom. I. p. 189 . 

( 9 ) i/p. e pag, eit. 
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tratto da due caTalli, ed un guerriero che ella 
riguarda, in atto di scendere: e nella secon- 
da la Vittoria con lira e plettro in mano 
smunta dal cocchio, sul quale sta un trionfa- 
tore coronato da Minerva; e Marte armato di 
scudo mostra dover andare a gran passo 
con lei. 

Spesso il simulacro della Vittoria sostenuto 
si vede in gemme ed in medaglie dalla mano 
degli Dei e degl’ Imperatori; e lo fu già ancor 
nelle statue. Si è detto rispetto ai primi, es- 
sersi voluto con ciò mostrare, che la vittoria 
dovea ripetersi da loro (io); ma da nessuno, 
per quanto io sappia , si è ricercato il motivo, 
onde questo (^ncetlo siasi espresso in tal mo- 
do. Questo ho voluto io fare, ed ho speranza 
di non aver affatto perduta l’opera.) 

Poiché il tenere alcuna cosa in mano, lo 
stesso è che averla in proprio potere ; cosi 
siamo usi di adoperar favellandoe scrivendo il 
primo modo invece del secondo: e quello che 
noi facciamo, pure il fecero gli antichi. Io ne ad- 
duco ora gli esempi , e i più opportuni al pre- 
sente argomento. Nello scudo d’Èrcole atlri- 
huito ad Esiodo, Minerva dopo avere rendu- 
to certo Ercole che avrebbe ucciso Cigno, e 


(io) y, Millin. l. €, Lo stesso dee ttntrsi riguardo 
x^V Imperatori t fatti dulV adulauoM somiglianti u^U Dei, 
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insegnatogli il modo della pugna, h SipfOP 
ifìtìraTo Sia biiv» Ni«ty òAavarpf ^sp«)v luii 
Kviot ’i^ouva^ 'ErnfjJvuf y In cocchio salì la 
Dea divina, Tenendo la vittoria nelle mani 
Immortali , ed il pregio, prestamente (ii). 
Catilina, nella orazione che ha in Sallustio ai 
suoi congiurati, questi avvalora dicendo; yi~ 
otaria nobis in manu; viget aetas, animus 
valet : al qual luogo i comentatori adducono 
in conferma il passo di Livio (la): Camillus 
cohortatus milites viotoriam in manibus esse. 
Espressasi pertanto l' idea del possesso di una 
tal cosa colla sensibile immagine dell’ averla 
in mano, fu facile dar corpo a questa, affine 
di esporla in figura all’ occhio del riguardante. 

3. Busto tunicato d’ Apollo con corona 
di lauro: intaglio in onice. 

È grazioso lavoro in una purissima pietra 
azzurra sopra un fondo sardonico traspareuT 
tissimo. 

(il) K. 338. puà ereAr^i, aver voluto il poeta 
gnijìcare che la Dea teneva in mano il simulacro della 
l^iitoria; perchè allora non avrebbe detto che vi avea la 
TÌttorU ed il prepo. Medesimamente non è da credere che 
sostenesse due simulacri, uno per mano, perchè il predio 
o la glorU ( x9^o< ) non è stata dai Greci innalzato al gmdo 
di Divinità» 

(it) Lib. %. c. «. 
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N.® 4- l'asta laureata d’ Apollo: intaglio 
in corniiAa di primo colore. 

Questa pietra pubblicata dal Cori (i3) è 
purissima , e di buono stile. 

5. Testa di Mercurio col caduceo: intaglio 
in corniola di primo colore. 

Ancor questa fu pubblicata dal Gori (i4) » 
ed è di egregio stile. 


(i3) 7*. I. tab. 64< n. 4* 
04) *ob. 69 . n. 3. 
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N.® I. Busti iugati di Plutone t di 
Proserpina: cammeo in pasta. 


iS lampa inesatta , e non vera interpretazione 
ebbe dal Cori (i) questo cammeo. Egli giu-, 
dico rappresentar le due teste Giove e Giuno- 
ne, variò i serti, di che sono esse ornate, e 
non espresse il modio che manifestamente ap- 
parisce sulla virile e barbata. Questa partico- 
larità congiunta co’ severi tratti del volto ne 
necessita a ravvisarvi Plutone coronato d’el- 
ee; siccome la ghirlanda di spiche e papaveri, 
da cui è cinta la testa femminile, vuole che 
essa s’abbia per Proserpina. Ciò fu conosciu- 
to anche dal Ch. Puccini, il quale giustamen- 
te avverte , che questa pasta lavorassi per 
via di rota. Essa è di ottimo stile , e di tre 
strati composta. I capelli, la corona, la barba, 
c il manto- di Plutone sono di color sardoni- 
co, come il fondo ; il rimanente è bian- 
chissimo. 

(i) Tom. I. tah. 53. n. i. 


/ 
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N.® 3. Testa di Tenere; cammeo in onice. 

Pubblicò il Gori questa pietra di egregio sti- 
le (a) e riputò esser di Giunone la testa che 
•vi è espressa, fondando massimamente la sua 
sentenza su d’una medaglia di Tilisso di Cre- 
ta recata dal Liebe (3) e male da lui attribuita 
a Tile della Tracia. 

11 Ch. Puccini pure vi vide la regina degli 
Dei, ma estimò consiglio migliore il farne 
confronto con la immagine di lei elTigiata in 
medaglie d’ Elide, che una volta si credetter 
coniale dai Falisci. 

Una medaglia pure è a me scorta per bat- 
ter miglior via che quella dei due dotti uomi- 
ni qui sopra rammemorati. Dire intendo del 
raro ed unico medaglione in argento pertinen- 
te a Pafo, posseduto da questo Regio Museo, 
c già illustrato daU’Eckhel (4); nel quale è la 
testa di Venere con corona somigliante a 
quella che vedesi nel nostro cammeo. Questa 
corona di per se sola ci lascerebbe dubbiosi 
tra Venere e Giunone, data essendosi ad am- 
bedue. Dileguano però ogni dubbio due altre 

(a) r. I. tah. aj. n. 6. 

(3) Gotha num, p. ao. " 

(4) Num, f^eter. anecd, p, a38. 
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partirolariln , che si riscontrano nella detta 
medaglia di Pafo e nel cammeo; e sono l’o- 
recchino a tre gocciole, e il filo di perle che 
scende sul collo della Dea: ornamenti che a 
Venere convengono più che ad ogni altra 
delle Celesti. Questo filo di perle che chiaro 
è nella medaglia, non apparisce nella stampa 
dell’Eckhel, che l'ha equivocato con l’accen- 
no della veste, che adatto manca in essa me- 
daglia. 


N.*’ 3. Busto di P allude : cammeo in onice. 

Il Cori in pubblicando questa pietra di 
egregio stile e di un bianco perfetto sopra fon- 
do cristallino (5) non s’è accorto, che nella 
sommità dell’elmo vedesi inciso LAVR. MED. 
ad argomento che essa pietra faceva parte del- 
la insigne dattilioteca di Lorenzo il Magnifico, 
al quale di tanta gloria d’arti e di lettere va 
debitrice la città nostra. 


N.® 4- Busto di Pallade: cammeo in onice. 

È lavoro di buono stile in uno strato bian- 
chissimo, sopra fondo sardonico chiaro (6). 


(5) 7bn. I, tmh, 6o. n* 5. 

(6) Gori tom. i. tsi. 0*. m. 4. 


I 

l 
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N.® 5. Busto di Pallade: cammeo in onice. 

È lavoro del bello stile greco, ma non della 
più remota antichità, com’ha creduto il Co- 
ri ( 7 ), espresso in un bianco tendente alcun 
poco all’ azzurro sopra fondo cristallino. È da 
dolere che all’elmo gran parte manchi della 
crista. 


(7) Jom. I. lai. Cl. ». f. 


\ 
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N.® I. Busto di Venere con Amore: cammeo 
in onice. 

C^ucsto cammeo di elegante lavoro deriva 
dalla medaglia della famiglia Giulia recata 
nel Tesoro morelliano alla tav. 4> della detta 
famiglia, siccome opportunamente avverte il 
Gli. Puccini. 1 capelli di amendue le figure 
sono di color sardonico, come il fondo, il re- 
sto è un bianco che alcun poco piega all’az- 
zurro. Nella interpretazione non credo dover- 
mi discostare dal Gori che cosi ne scrive: 
Cupidinem rravSa.iJ,xropx Veneris quoque ge- 
nitricis suae domitorem, ut arbitrar, re- 
praesentat gemma insignis elegantiae et ar- 
tificii .... Adsimili modo .... vidimus Cu- 
pidinem ‘victorem Herculis eius humeris in- 
sidentem (i). Che Amore infatti pur abbia 
forza contro la propria madre, essa il confes- 
sa nell’ Amor fuggitivo di Mosco, siccome al- 
trove per me medesimo fu avvertito (a). 

(i) 7*. 1 . tah. 8 a. n. i. 

(a) Serie ly, lom. i. p. 87 . 
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N.® a. Testa quasi in faccia di Mercurio: 
cammeo in onice. 

Lavoro semplice e di buono stile in un 
bianco giallastro sopra fondo azzurro. 

N.® 3. Baccante: intaglio in corniola i 
di primo colore (3). 

I 

Veramente egregio è lo stile di questo in- 
taglio , in che rappresentata è una delle segua* 
ci di Bacco nella consueta mossa di concita* 
tissima danza. Celebre fu all’ antichità la Bac- 
cante di Scopa, cui allude mr epigramma di 
Simonide, che leggesi nell’Antologia (4). Al- 
tri epigrammi scritti per istatue di Baccanti 
sono nel medesimo libro; ma da questi, e dal 
rammemorato di Simonide , niun vantaggio 
può ritrarsi afTin di conoscere le minute parti- 
colarità dei monumenti, pe'quali dettati furoii 
quei versi. E se alquanto entra in esse Calli- 
strato (5) descrivendo la detta Baccante di 
Scopa, la sua descrizione ne convince, che 

( 3 ) Cori tom. t. tah. 87. n. La pietra i »i bella e 
9 Ì pura , che il Gort V ha riputala un giacinto. 

( 4 ) ■ 7 '. I. p. 143. ed. Brunck. 

( 5 ) Stai, 3. pag. 8U5. ed, paria. 1608. 
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non derivò dall’ ammirabile statua di lui la 
Baccante del nostro intaglio. Essa più si asso- 
miglia a quella che vedesi in ima moneta di 
Siracusa (G), e ad un’altra, che è alla tavo- 
la 39. del tomo 3 . delle pitture d’Ercolano. Se 
non che è per avventura perduta opera il ri- 
cercare la puntual somiglianza in questo ge- 
nere di figure, in che sembrano gli artisti aver 
solo guardato alla generalità della massima. 
Ella par consistere nello svolazzar dei capelli 
e delle vesti, e nella sottigliezza di queste, e sì 
nella inclinazione della testa in addietro: 
particolarità , di che abbastanza rendettero ra- 
gione gli Ercolanesi al luogo citato, recando 
le autorità degli antichi scrittori che le com- 
provano. 

N.“ 4- bacchiche, Vuna stante 

con cetra e tibia, V altra che ha un ginoc- 
chio piegato , tenente nelle mani una si- 
ringa : intaglio in sardonica lineata. 

Il rame, che diara noi esattamente della 
presente gemma lavorata con buono stile , se 
paragonato sia col rame che ne diè il Gori (7), 
apparirà esser questo quasi al tutto infedele. 


((^) Ncitman. Num. t*€tér, ined, tóm, i. <«&. 3. 7* 

( 7 ) lom, I. itti. 90 . n* 9 . 
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Poco è da dire ad esposizione di questa pie- 
tra, perocché egli è noto per le cose da noi più 
volte dette, che e la tazza, la quale è posta 
vicino della genuflessa figura, e i musicali 
istrumenti, che abbiamo nominati qui sopra , 
sono cose tutte a Bacco e alla sua turba ap- 
partenenti. 

N.® 5. Satiro, che da un’ anfora vuota il 
vino in una tazza : cammeo in onice. 

Vinto è qui il lavoro dalla materia , sebbe- 
ne non sia essa al tutto perfetta. Quello dee 
riporsi tra i mediocri; e la pietra si compone 
d’un bel bianco compatto, in che la figura è 
espressa, e d'uno strato sardonico chiaro, che 
ne forma il fondo. 

Ognun sa , esser l’anfora vaso vinario, ed 
essere i satiri dediti al licore di Bacco , e all' 
ebbrezza , che ne consegue. Le sole Dionisia- 
che di Nonno dan di ciò splendida prova; io 
che basti aver accennato ad illustrazione di 
questa gemma. 
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N.® 1 . Minerva, ed Ercole fanciullo , il qua- 
le strozza i serpi : cammeo parte in onice , 
e parte in oro. 


L oro è moderno restauro e comprende il 
braccio diritto con la metà in giù della figura 
e dell'asta, l’ara, il tronco dell’albero e il 
terreno. Del restauro noi vogliamo al tutto 
tacere; imperocché se ad esaminar ci pones- 
simo se esso sia fatto a ragione (i), o propor 
ne piacesse un diverso, non faremmo che 
perderci in vane congetture, dalle quali noi 
ci protestiamo alienissimi. Tacerein pure 
dell’Ei'cole infante che soffoga i serpenti, es- 
sendoci abbastanza trattenuti su questo ar- 
gomento alle tavole 68. e Gg. del tomo se- 
condo della quarta serie. 


(i) f^enert saeriJicarUe ( e cntUsi a Giot^ ) è argomcnt» 
che trowasi in medaglie. 
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N.® 2. Citaredo: cammeo in onice. 

È opera di buono stile eseguita in un bel 
bianco sopra Tondo cristallino. Nulla ho da 
aggiugnere a quello, che di questa pietra Tu 
già scritto dal Cori (a). 

N.® 3 . Figura virile sedente: cammeo 
in onice. 

Diflìcile è definire chi debbasi vedere in 
questa pietra rappresentato. Risulta da molti 
luoghi di Plinio, che gli antichi artisti ebbero 
alcuna volta la costumanza di esprimere sog- 
getti indeterminati , che solo ebber nome 
dall’esercizio a che si erano atteggiati: sulla 
qual costumanza parlerò io altrove distesa- 
mente. Laonde a aie pure, che qui avuto non 
siasi altro intendimento, salvo che quello di 
mostrare un uomo in riposo. Se non che deb- 
bo al mio lettor confessare d’aver prima ri- 
volto r animo a Mercurio , prendendo in 
iscorta il bel simulacro di lui che illustraro- 
no gli Ercoluaesi alle tav. 39 - 3 a. del secon- 
do tomo dei Bronzi. Ma se in esso presso che 
la medesima situazione riscontrasi che nella 

(i) Tom. a. lab. 85. m, i. 
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figura del nostro cammeo , questa , a dir rero, 
manca affatto di simboli. Rifletter però si po- 
trebbe , afiiue di avvalorare il sospetto, che 
alcuna volta mancano essi nelle opere dell’ar- 
te e che ivi talora riconoscer si debbono le Di- 
vinità ai soli tratti di loro fisonomia , che sta- 
bili si veggono essere e perpetui. Ma dii ose- 
rebbe mai fondarsi rispetto a ciò su d' un cam- 
meo di tanta picciolezza? Quello, cui può darsi 
alcun peso, è la. foggia dei capelli, la quale è 
al tutto simile a quella, che vedesi aver Mer- 
curio in monumenti certi di lui. 

N.“ 4- Scena bacchica : cammeo in onice. 

Una femmina, che a se trac vuole un sati- 
ro , che le resbte, presolo per la nebride , 
ond’ egli è cinto , è la principal figura di que- 
sta rappresentanza. Parrai dover credere, che 
l’opposto qui avvenga di quello che vedesi 
espresso in alcuni monumenti dell’arte anti- 
ca, ove i procaci Satiri assalgono le ritrose 
Ninfe; non sapendo io altra cagione addurre 
dei contrapposti movimenti di queste due fi- 
gure. 11 tirso che appoggia alla spalla l’altro 
Satiro , e la spoglia della pantera , che tiene in 
braccio, sono particolarità bacchiche cotanto 
note , che non è uopo qui trattenersi punto 
sopr’ esse. Nemmeno è nuovo il veder la ee- 
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tra iu mano a Sileno. Io ho altrove toccato 
ciò (3) rimandando il letture alla tavola ven- 
tesima del tomo quarto del Museo Pio -de- 
mentino illustrato dal celeberrimo Visconti. 

Chi il disegno, che io do di questa pietra, 
paragonar vorrà con quello, che ne diè il Co- 
ri (4)', potrà conoscere quanto egli abbia il 
vero tradito. 

N.“ 5. Bacco in Nassa ; cammeo in onice. 

I 

iSi non lieve corrosione delle figure rende 
alquanto minore il pregio di questo cammeo 
lavorato in buono stile .su d’uii bel bianco, 
cui succede a servirgli di fondo uno strato 
cristallino. 

Alla tav. IX. di questa serie medesima ab- 
biam detto quello che in generale esser può 
sufiìcicnte a spiegar questa pietra. Nulla ivi 
scrivemmo sul Cupido, che qui si vede, e man- 
ca nella gemma, che allora per noi .s’illustra- 
va. Egli è anche iu Pitture d’Ercolano del 
medesimo argomento (5), ma iu diversa situa- 
zione. Fu costumanza degli antichi artisti di 


(3) .illa pag. 4^- di ffuttia tomo mtdoMimo. 

(4) 1. tah. 92. n. 3. 

(5) lom. 7 . i5. *'■ lO. 

Stiri* y. afi 
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porre eoa bello iutendimenlo uno o più Cu- 
pidi ove espressero amoroso argomento. Qui 
graziosaraeute è iulesu ad aprire una cestella 
in cui forse dehbou credersi rij>osti i muliebri 
ornameoti, che seco recasse la sventurata 
Arianna. 
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N.* I. Apollo cammeo in oro sopra fondo 
f ' sardonico a tre strati. 

\ / 

£ la gemma. presente uno dei più belli or- 
namenti della nostra ricchissima dattilioteca, 
cui non su se altri Musei possano vantar so- 
migliante e con pari certezza d’autichitX , as- 
sicurata ad essa medesima dalla patina, dalla 
sincera corrosione del volto della figura ripor- 
tatavi , dalla purità dello stile, e dal sulTragiu 
dei conoscitori che l’hanno sempre con am- 
mirazione riguardata, e da quello degrillustri 
antiquari che ne hanno nelle loro opere con 
multa lode fatto menzione. Appartenne già 
al mu.seo di Ma.^iu Piccolumini, testimone 
Alessandro Maifei che la pubblica nelle sue 
Gemme antiche figurate (i); dal qual museo 
venne in possesso della Elettrice Palatina An- 
na Maria Luisa dei Medici, come si ricava 

(l) Tom. 3. tav. g6. È a controcalco, yi è peri ctprcst» 
muchi la /oggìa della legatura » tal qiÀalt vi $i osserva 
fsur oggi f ondi mou 4*sMia a dubitar punto dell* idcntitù. 
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4al Cori (a)^ donde poi pai>!>ò ad arricchire la 
nostra collezione. 11 dotto Manette (3) crede 
che niun altro libro rammenti una pietra della 
medesima specie, dub*itando assai dell' antichi- 
tà di quelle che un Italiano spacciò a Parigi, 
perchè erano di troppo bella oonservazioue e 
portavano eflìgiale molte teste simili in tutto 
ad alcune che veggonsi in medaglie; sulle 
quali è facile pigliare impronte in foglia d’oro. 
11 Conte di Caylus (4) paria auch'èsso di que- 
sta gemma nella illustrazione di una simile, 
che rappresenta Ercole gradiente ,’la quale 
però manca della foglia d’oro , che ben si scor- 
ge, esservi stata una volta. , ' 

Quàttro erano le arti che l’ antichità attri- 
buiva ad Apollo, cioè il tirar d’arco, il suonar 
la cetra, l’esercitar l’arte medica, e il dar va- 
ticini (5). Questa gemma si riferisce alla pri- 
ma’, dandone prova l’arco, che vedesi come 
simbolo del Nume in altro gemme (C) e nelle 
medaglie Uoiuane di bassa età coll’ iscrizioue : 
APOLLINI PROPVGNATOKI. , 

Le gambe incrociate e il sinistro, braccio 
appoggiato al tronco indicano Apollo iu rU 

• (a) Gém. tom. i. tah. 66. n. i. ’ « 

(3) Traile des pierres grat». lom. r, pag, 89. 

(4) RecueiL tom. 1. pag, * 

( 5 ) y. ì.ucianl Dear. dial. 16. tom. 1. /i. 

(G) ÌTineMm, Mut, AilofcA. b. 193. 
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poso; sitnazìone in cui gli antichi posero ao- 
venie quegli Dei e<l Eroi, ai quali alliibuiva- 
110 faticose occupazioni. 11' tronco è di lauro: 
pianta sacra ad Apollo, che si vede in molti 
monumenti di lui. Comparisce anche in un 
intaglio ili smeraldo che riporta ed illustra il 
mentovato Conte di Caylus {7). In esso è. in 
mezzo al detto tronco di lauro e alla lira un 
tripode, su cui sta un corvo, ed un ramo di 
lauro che quasi fa ombra ad essa lira, veggen- 
dosi in alto una freccia. La più semplice, e 
perciò la più plausilùle spiegazione cheAlar si 
possa a questa gemma, è quella di vedervi 
pei simboli indicato Apollo vate, citaredo, c 
saettatore (8). Eppure il Caylus ^contro dif- 
ficoltà , e propone Se vi si debba trovare alle- 
•goria. 11 corvo, die' egli predice ‘vittorie alla 
nazione romana in una guèrra che ella sia per 
intraprendere, dichiarata dal dardo che i Fe- 
'ciali hanno lanciato^ ed it popolo riporterà 
grandi avvantaggi sebbene abbia consumato i 
lauri (alludendo al tronco spoglialo). Il dardo 
indica la guerra ; la lira , le vittorie; il tripo- 
de, la predizione. Conchiude perù questo illu- 
stre antiquario da suo pari, che dopo essersi 
' • ' ' • . . 

(7) Tom. 1. tav. 8!?. n. pop iqS. ^ 

(8) Gemme a ffuestó'somipitanti desci'itte sono tla 
tkelmann nel Museo Hi Sloech. p, igG* 
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aRktirali a cercar nella gemma i sensi di que- 
sta allegoria , forse si sarà molto lontani dall' 

. intenzione dell’ artista. 

N.® a. Figura virile, che appende nn gla- 
•dio ad una colonna: cammeo in onice. ‘ 

Di stile ottimo e di fino lavoro è questa 
pietra dì un bel bianco su di un (ondo sardo- 
nico oscuro, la quale ha il Gori illustrato (9) 
veggendovi Elicaone figliuolo d' Antenore , 
che ferito da Ulisse in notturno combatti- 
mento, appese in voto a Delfo la spada, nella 
quale.inciso era un tetrastico che rìj^orta Ate- 
neo (io). E^a avvertire innanzi ad ogni altra 
cosa, che questa figura non ha la testa coper- 
ta daU’elmo, siccome asserisce queU’anti-* 
quarìu, ma si da uno di ^ei berretti, che si 
dicon I^iconici , i quali perù usati erano dagli 
Spartani anche in guerra^(i 1), e si veggono 
alcuna volta in pitture di vasi in capo a quel- 
li eziandìo che sono in viaggio, od intesi alle 
•< futico.se ma dilettevoli opere della caccia. 

Io non oserò qui di contradire alla inter- 
pretazione del Gori, che a mio giudicio può 
‘ • \ 

(9) Tom. 1. toh. 36 , », i. 

(10) Lih. 0. oap. 4- 

(11) Meur^ìi t Àlifcell, Laeon. Uh. #. 15. i» mo/. K. 

Jntiq. gl . eoi. a3.ja. ' 
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riputarsi probabile, perocché gli antichi eb- 
ber talora in uso di appendere i votivi lor 
doni alle colonne dei sacri templi (la). Solo 
avventurerò un’altra interpretazione, che non 
mi sembra doversi al tutto estimare inveri- 
simìle. ' 

Spesso gli antichi usaron porre uffa stela o 
colonnetta sul luogo, in che alQtiu cadavere 
era sepolto. Siffatto era il sepolcro d'Elpeno- 
re (i3),esiffattocomparisce queld’Agamenno* 
ne in vaso illustrato dal dotto iMìllingeu(i^). A 
questi sepolcri appendevano gli stromenti che 
propr) Furono' del defunto. Cosi sul detto se- 
polcro d’Elpenorc fu posto il remo (i5); ed 
Enea, bruciato il corpo di Miseno, 

» ingenti moie sepu/crum ) • 

Imponit , tuague arma ^(ro , rtmumque , tuhamque (i6). 

Sulla stela rammemorata, che dinota il sepol- 
cro d’Agameniione, vedesi stare l’elmo dell' 
Eroe; e dalla colonnetta che nella tavola Ilia- 
ca rappresenta la tomba d’Ettore, pende l’el- 
mo del'prodc troiano. 11 perchè io sospetto, 

/ ” V 

"* • 

(il) 7 Vm«j<n. de donar» Feter. eap» G. in roÌ, Àntjg» 
ram» col. 799. 

(i 5 ) ffomeri Odys» Uh» I9. •'.14* 

(1 4 ) Peinture» antiij, et ined» de vatee gr» Home l 6 i 3 # 
pian. i4« F» ivi tav. 17. e 18. 

(15) Ti/ju/9ov xeÌ“''Tt<, x«i jV/ ffT**Xi(v Vputfayrri 

ttxpordrw r0pi/3u iuiìpK ^pir^v. 

(16) Ali. G. >4<n. y. aS3. 
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che anche in questa cammeo la stela indichi' 
il sepolcro d’un soldato, innalzatogli da un suo 
amico, che or l’orni della spada del defunto. 
Se mi si dica, che in .niuno dei monumen* ' 
tì menzionati di sopra , nè in altri ^che ricor*' 
dar si porrebbero, ciò far si vede, ma sì le at^ 
itii' appaionvi già collocate; rispondo, che» 
questo dar non debbe pensiero, come noi dà 
il vedere ora i trofei già fatti, ed ora compor- 
si dalla Vittoria. Potrebbe anche credersi, che 
il gladio non già si appenda alla stela; ma sì 
da essa si tolga; ed allora converrebbe addur- 
re ad interpretazione quel luogo del quarto 
libro delle controversie di Seneca, che -dice: 
Belluno cum esset in civitate vi r forti s in 
acie omissis armis, de tepulcro viri fortis 
arma sustulit. . ‘ 

> 

N.°, 3 . Baccante sedente che abbevera una 
pantera: intaglio in corniola (17). 

Bacco , e il suo seguito spesso vedesi accom- 
pagnato dallg pantere nei roonumeuti dell’ ar- 
te antica. Quantunque le pantere, le linci, e 
le tigri siano quadrupedi tra loro distinti; pur 
nondimeno sono dagli antichi e dai modèrni 

(17) f'. Cori, Grmm. I. i. (ai. 9». n. 7. A opera di 
buono uiU in pietra béilm pvl colore, ma eUcun poco nu^ 
yolota» 


Digitìz€d-l3y 



1 


CAMME» ED INTAfill 


373 


conTuse*) Tnassitne'allorcliè di loro parlano co- 
me appartenenti al TiaSo del Dio deH’alle- 
grpEza e dei conviti. Solo però è a lui sacra la- 
pantera ; e questo per esser ella* molto amante 
del viiio. Da <!iò origine ebbe la poetica fiu- 
Èione d' Oppiano, scrivente nel lib^ quarto 
della Caccia : " ’ • • . 

'Le-pan^ere anco domano" di Bacco 
I doni, i frodolenti cacciatori' ' i - 
^'Frodolenta mescendo a ìor bevanda', 

■ ■ Nulla: schifando del- divinò 'Bacco “X' 

' Lo sdegno. Or le pantere son ferina ‘ 
•■■Razza, ma per avanti non feroci 
■ Fiere, ma femmina erano serene; * 
Fìhose , pam'pinfére , divote ' 

< sDi trreterìdi feste, àgni'tre anni' 

- Ricorrenti, con teste inghirlandate 
Di foni, del lascivo svegliatore • ’ 

Di carolette Bacco alme nutrici. .• S"- > 

* ' t ' ■ ' Salvìsi. ' ' 

Se poi presso alla nostra Baccante star pla- 
cida si vede la pantera, non è da riputare esser 
di ciò sola' cagione la Forza del vino o la poten- 
za del nume di esso, ma sì eziandio l’indole 
di questo quadrupede, che talora si fa man- 
sueto: della q'ual cosa è da veder l'Àldro- , 
vando. ’ ' 

li corno potorio, dal quale si versa il soave 
licor della vite nel cantaro, ove beve la pante-> 
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ra , uon è qui di strano uso. Noi medesimi giòc 
ne abbiam citato ed autorità ed esempio nella 
illustrazione dell’ ara sacra ai Lari d’ Augu- 
sto (i8)'. Nulla direm deircllera^ di che è 
-cinto il capo della Baccante , e di che un ra- 
mo vedcsi nel campo di questa gemma ^ per- 
chè noto è al lettore nostro che tal pianta è a 
Bacco dedicata. Dire avremmo voluto bensì 
alcuna cosa delle cifre, che dietro esso ramo 
si veggono; ma queste, sebben vi abbiam fat- 
to studio , riuscita ci sono inintelligibili. Sarà 
per noi il grande Apollo quegli, cui darà l’a- 
nimo d’ interpretarle. 

N." 4* Silena ubriaco sul giumento: intaglio 
in onice. . .. . ' 

N.° 5 . Sileno sul' giumento: intaglio in dia- 
spro di Sicilia (19). . 

L’ottimo stile, con che la prima pietra di 
tre lucentissimi strati è lavorata, e la grazio- 
sa composizione figurata in essa e nella se- 
guente, mi varranno ad ottener perdono d«l 
mio lettore, se alcun poco mi estenda in que- 
sto articolo , nel quale avventurerò , giusta il 
mio costume, alcuna nuova osservazione. 

(18) 7 #^ fom. 5 . p. 186. 

(i$l) É Utforo dì hiiono Mìit* V* Con* 7 *« i« ièhs 91* m. i« 


% 
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* Lasciando stare le altre opinioni degli an- 
tichi su’ genitori di Sileno (so), quella consi- 
dero unicamente di Nonno, che nel libro agl.;,' 
delle Dionisiache il chiama figliuolo della 
Terra ("ai); che è lo stesso che dirlo di origi-’' 
ne~ remotissima. Ciò ben si accorda con quel- 
lo, che di Sileno leggesi in Diodoro di Sicilia, 
cioè che egli fu il primo ad aver regno in Ni- 
sa, e che per cagione deU’antichitù s'ignora, 
onde principio avesse la sua' schiatta (aa). 
Narra il medesimo stòrico elie Sileno, dissesi 
nutritore e maestro di Bacco, e che si credet- 
te, che di bellissimifStudi fosse a lui insegna- 
tore, e molto gii giovasse per la gloria e per 
la virtù (a3). Coerentemente a questo tutta 
rantichitù sapientissimo riputò Sileno, sicché 
il motto : i; «ri eìftf^évov tonasi a 

Sileno pronunciatum, valse lo stesso, 
e.v tripode dictum (a4). Ber questa cagioite 
Mida, che chiamar si potrebbe il Nuraa del- 
la Frigia , perchè, come dice Giustino (aj) 
ab Orpheo sacrorum solemnibus initiatus , 

( 20 ) f'. Seri*, ad. Kel. fi. .S."* 

(at) MitTfÒ! àocupij*. paf. -56^ Ut., ij. p. Vp>. 

(aa) J.ib. ì. p. 143. rifiilcv yàp tCv àTcù'TuM/ / 3 ap(- 
Aiùffai f)3.7Ì T^; N'<r>)« ÈrX>jvòv , o^’j tò yt'vot o&ty J» 
6 tò TctvTiav inyvw’iff^ai , Sii ré» «Cpxai'oTtj'ra. 

(i3) Jbid. p. 148 . 

(a4) r'. Perixon. ad del. V, H. lib. 3. e. 18 . 

(a5) Hìh. Ut. XI. e. 7 . ' 
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' Phrjgiam religionihus implevit , voli* far 
credere di aver tenuto colloquio con Sileno , 
siccome il re romano spacciava , conferir con 
Egeria. ' v 

Le cose dette a Mida da Sileno narrate so- 
'no da Elinno, che le trasse da Teopompo; da 
Plutarco, die lessele ncirEnderao d’ Aristo- 
tele; c da Massimo tino, che fa con esse proe- 
mio alla trentesima delle sue dissertazioni. 
l)al racconto di Plutarco, e di Massimo, sic- 
come dalla pittura venliduesiraa del primo 
libro delle Immagini di Filostrato, si ricava , 
che Sileno inebrialo ad un fonte, da cui per 
opera di Mida scaturiva vino; .da questo fu 
preso e costretto a parlare: favola, che porse 
argomento alla bellissima egloga di Virgilio, 
il cui titolo è Sileno; alla quale ben chiosa 
r Heyne rispetto ai legami di esso, scrivendo : 
Qtiad uutem vinciunt eum ut cogant canere , 
Satjrri, a furore vaticinantium petitum esse 
. putabimus) quem detrectabant vates,ut vel 
de Pjrthia notum. E poiché Servio afferma , 
che Virgilio trasse l’argomento dell'egloga 
dalle Taumasie di Teopompo, il lodato Hey- 
ue riflette; antief4iior tamen mjrthi auctori- 
tas fuit: saltem Pindaro, nnm cfuod ille Si- 
lenum cani Oljmpo confabulantem itiduxit, 
coniunclum cam ilio fuit ; est enim Olym- 
pus Mnrsiae phrjrgis alumnus. Vocem inde 
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prò honUne laudai scholiasta Ari- 
slophanis Nub. 223 . servata ex dtctia illis 
senlentia: non nasci buiuiui louge optimum 
e$se^ proximum antera, quara primum mori. 
Cic. Tusc. 1 . 43* tiìide habet Lactantius 
Instit.illl. 19. Ex Piutarchi éonsolatiune ad 
Apollunium /7. 11 5 . discimus Aristotelem in 
Eudemo haec latius exposuisse , u/ide ibi- 
dem VrÙMfMvoc èiruróvov, kuì 
èpììlupav eirépi/Mf ri fta ?dyifv u^ùfilv 

clpsios ju.^ yvuvar, Aerumnosi genti, et dijjlci-^ 
lisfprtunae semen in dietn durahs , quorsum 
me cogitis ea vobis dicere , quae vobis nescire 
erat,melius? ^ . 

' Quantunque l’autorità di Pindaro', che or 
or per nve sarà recata, e che Plleyne mette 
in campo, e paragona con quella d’ Aristotele 
nell’ Eudemo,' non abbia, a mio gludicio, re- 
lazione alcuna col racconto di Sileno, siccome 
mi: sforzerò di mostrare; nondimeno esso rac- 
conto assai precede le età di iTeopompo e di 
Pindaror lq||hc pa^se si, renderà a chiunque 
legga.il rammemorato passo deU'Eudfrao d’A- 
ristotcle, conservatoci da Plutarco/ 

'Lo. Scoliaste d’ Aristofane pertanto al detto 
luogo delle Nuvole, .ove Socrate dice: t<i/xs 

. T , . . ...ft 

, ^ . 

(36) Questo è Ciò che Ui'ee Sileno a Mìdu nell' Eudemo 
di ArittoteU, ' i.' . 
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iueÀ:7; u (juid me vocas moetalis ? 

chiuda ; i^/tn Sì ZuKfartf; rqv ì^n 
retpsttpst'nsff , ffifiòt r$ yàp udi px?ismpì)s irs~ 
pi^tpcsv où» aùrà oh» tou irxp» TlnSóipia 
»3v pnvti» , i yàp Tot UlhSapos SmMyójjisyo» rx- 
payxyìi» rb» S<^»bv ’OÀÙnira)^ toioutous 
oitTC^ ITSpti^itKS Aoyovi. ' - ' . 

• - i ró/.xi èptjfjupi, vifrttf • - ■ 

jitx^fts ftoi ypìi/jLara SucMiìtSi» : 

Socrqtes dicebatur vultu Silenum rejerre ; 
simus eniin eroi et calvus. Adtribuit igitnr 
ei qualeni Silenus apud Pindarum emiftit 
vocem. Nam Pindarus inducens Silenum 
cum OljrmpQ loquentem hunc ei adtribuit 
eermonem : ' 

O infelix mortalis, stulte 
res mihi dicis iactabundus. 

Ranimeiili qui il mio lettore, che uon tro- 
vasi ili tutta r antichità chi aswrisca, aver 
avuto Olimpo relazione alcuna con Silenu: 
lo (licon tutti il giovine. diletto di Marsia. Ma 
chi era egli Marsia? non altro cl^'uno dei Si- 
leni , osida uno dei vecchi Satirii £<Ai|MU ìAup- 
ffótft» , Sileni Marsjrae, è in Erodoto (27); e 
Pausania in due luoghi del libro secondo del- 
la sua descrizione della Grecia or Marsia chia- 
roa col proprio, nome di lui, or con quel di 

(> 7 ) Uitt. IH. 7 . c. iS, , 
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Sileno. Racconta Nonno (a8) la s6da di Àpol< 

10 e Marsia, e la pena e . la, trasmutazione di 
questo in fiume, e sempre il chiama Sileno ^ 
e Ovidio rammemorando nèl libro sesto dei 
Fasti la tibia gettata via da Minerva, e raccol-., 
ta infelicemente da Marsia^ scrive senza aver 
questo nominato innanzi \ 

JnvetUam Satjrrus pritnutn miratur,ét usum 
Nescit, et ajUla(am sensit habere modum. 

Or. siccome Nonno colla voce , e 

Ovidio colla yoce, Satjrrus dinotò Marsia, che 
' Satiro e Sileno era veramente, siccome' è detto 
di sopra, cosi Pindaro, a parer mio,' usando 

11 vocabolo , parlar., volle , di Marsia, 

e non fu inteso dal suo Scoliaste. ,Fd in vero 
il ragionamento di questo , sebbene abbia 
l'Heyne sodisfatto, non mi sembra nè spon- 
taneo, nè vero. In fatti chi potrà mai crede- 
re/ che per aver Sileno chiamato hp^fjupov 
Mida , e per aver Socrate somiglianza con esso 
Sileno , dovesse Aristofane mettere in bocca 
del filosofo ,%che parla a Strepsiade, la mede- 
sima voce? Non può l'uso di questa essere a 
Sileno ristretto j ma si debb’ essa riputarsi 
)>ropria di qualunque Dio che tenga discorso . 
con uomo. E ciò che per me dicesi , è da Ari- 
stofaae.provato, quando egli la della, voce, fa • 

(ì$) Diottjrt. UK 
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proferire a Socrate, che stapdo nella corba e in 
alto (la terra, risponde, con modo poco ad' 
uoin conlàciente, a Strepsiade, che il doman- 
da di ciò ch’ei faccia: Aipo^xrZ ,kìÙ TSpi<PfovS!> 
Tov In^aere incedo et solem intueor ; 

e confermasi pure dallo stesso Scoliaste, che 
dopo le parole recate di sopra scrive : «fi* 
i{ vrtpuiipxvoCvTOi rio "LuKpxTout ree i^^purivx , 
Kx) èv Quii enTJt xÙToùy iiór/ ftSTiupe^^y,c «r, 
ovrj)( s^'fispfli/ ÉTfl/ijtrf r xùr'òy xxÀoyyrx rbv yl- 
poyrx. Simili autem velut superbe humana 
Socmtes contemneret et inter Deos esset re- 
lalus, ideo de coelestibus rebus nugaretur , 
sic^eum iuduxit vocantetn Senem mortalem. 
Provato così estendersi 1’ uso della voce 
eptìftipo ; , provato è anche, che poteva ado- 
perarla Marsia rispetto a Olimpo, essendo que- 
gli ministro di Bacco, ed uno dei Satiri , ( 39 ) 
i quali da Luciano si noverano tra gli Dei (3o). 


(10) fT. Ifj'gin. Jai. i65. itùf. noi. Cf. Strab. Uh. la. 
pag. 468. • ' ' I . . ' . 

(3o) O ( Aiovuffot ) Se xal ó’Xi)v ^parp/av ìW(to/()7ev 
ìffiiv , xal Tòv xopòv 'tTxyifUvof Traptcri , xaì 
^ J 1ò» nàva, xod TÒV £((X>p'àv, xa! ’Ea.rifovt àyfot- 
Koot liviu , xat tu'roXauf rolt iroXXcjt cXlprifrixcut 
cìv^puTouE, xat ras piop^à; bcXXoxòrou;. lite auU'm (Sac- 
* chut) tnta nos tiibu auxit,ct <uum aecum choriini adiluceni 
adiitt, Ueosqne fnit Pana et SileDnm , et Satyros, raelicos et 
capnrini plerosque , latclros , aliena 6gura , hominea- - - 
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^ D’uopo na’è ora correggere un certissimo 
sbaglio deU’Eckhcl. Parlando egli nella sua 
grand’opera : Doctrina numoruni vete- 

rum delle monete battute nelle Colonie, 
novera le dodici città che vi espressero la figu- 
ra di Sileno , siccome egli la chiama , e la chia- 
man pur quelli che scrissero innanzi e dopo 
di lui. Avverte, che lo stesso Sileno vedesi 
nelle monete dei Censorini della famiglia Mar- 
cia, o Marzia , che dire si voglia ; e non sapen- 
do in queste addur ragione di ciò^ re(a ad 
illustrazione di quelle delle Colonie due passi 
di Servio. Il primo è al v. ao. del libro ter- 
zo dell’ Eneide, e dice: Quod autem de Libe- 
ro patre dixinius, haec causa est , ut signum 
sii liberae civitatis: nam apud maiores aut 
stipendiariae eranf, aut foederatae, aut li- 
berae. Sed in liberis civitatibus simulacrum 
Marsyae erat , qui in tutela Liberi patris 
est. L'altro leggesi al verso 58. del libro 
quarto medesimamente delP Eneide , ed è il 
seguente: QMÌ(Lyaeus) apte urbibus liber- 
tatis est Deus ; unde etiam Marsjras , mini- 
ster eius , civitatibus in foro pasitus liberta- 
tis indiàum est , qui erecta manu testatur , 
nihil urbi deesse. Poi egli dice, non far diffi- 
coltà che Servio nomini Marsia , e le monete 


(Si) Tom. 4 . p. 4^3. iq(j. 

.Stri» r. 5 7 
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esibiscali Sileao. Sciendum enim, e^Vìso^oia- 
<^nc, utrumque Deastrum sic a veteribns con- 
J'nsnm, ut qui Marsyas esset , etiam Silenus 
diceretur. Lo che egli prova con parte delle 
autorità da me addotte di sopra , sebbene con 
qualche diSerenza, di che dirò alcuna cosa 
più innanzi. Seguendo TEckhel il suo ragio- 
namento si obietta, che le Colonie non pos- 
sono in verità noverarsi tra le città libere; al 
che però rispondjs: Interim 'ifcrum est, va- 
rias colonias , sive quod immunitate gaude- 
rent , sive a praetoris romani iiìrisdictione 
essent escimiae , liberas tamen , etsi laxius, 
rtppellari potuisse, et revera etiam a scripto- 
ribus appellatas. 

Da più grave difficoltà però trovasi stretto : 
e questa è che, se l’ immagine di Sileno è in- 
dizio di città libera , perchè mai essa non ve- 
desi nelle monete delle città greche , che li- 
bere erano , e libere si dicevano per pubblica 
autorità? Non sa a ciò rispondere se non col 
congetturare, che di quel tipo solo facesser 
uso le Colonie, che godevano del diritto itali- 
co, che quello era di esser immuni dal testa- 
tico e dai dazj delle derrate. Ripigliamo ora, 
ed esaminiamo in ogni parte la dottrina dell’ 
Eckhel. Dice egli, non dover fare difficoltà 
che le medaglie di Colonie mostrino Sileno , e 
Servio affermi esser Marsia, da che gli anti- 
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chi Tuno coir altro coiilusero. Ciò non è ve- 
ro. Gli antichi chiamano Marsia Sileno, non 
perchè considerino una cosa stessa l’inveiitor 
delie tibie e il nutritore di Bacco; ma perchè 
Mursia aniiovéraTasi tra' Sileni, e ciò abbiam 
sopra mostrato ad evidenza colle autorità, che 
l’Eòkhel non ha con giustezza interpretato, 
c con altre somiglianti. 

L’Eckhel non intende perchè sia Sileno nel- 
le monete della gente Marzia ; e poi ne spiega 
r immagine di esso, atteggiata allo stesso mo- 
do , che in quelle, nelle monete delle Colonie, 
coli'autorilà di Servio. Ma era suo debito il 
cercar d’adattare alle une e alle altre comu- 
ne spiegazione (lo che or ora lo farò) e co- 
noscer dovea di non potere star contento alle 
parole del grammatico comentator di Virgi- 
lio. Infatti lasciando stare che varie cagioni 
si assegnano dello aver chiamato Libero Bac- 
co (3a), facil cosa era l’accorgersi, che, quan- 
tunque concedasi essersi tenuto quel fiume pel 
segno di città' libera , stato poi non sarebbe 
troppo spontaneo il porre nel foro, invece di 
esso, o Sileno, come .vuol l’Eckhel, o Marsia, 
come dice Servio, sol perchè era eglit« tute- 
la Liberi pai rls. Della congettura poi, cort 
cui chiude l’Eckhcl il suo ragionamento, e 

(3^) f'. (iyraltf. Pcor. 8. p. afia. 
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che da me sopra è recala, nulla dirò, peroc- 
cliò la tiene aneli’ essa in conto di leggerissi- 
ma. Piuttosto mi alTretto a dar la spiegazione, 
che credo esser vera, di quella immagine, pi- 
gli’ando per priucipal guida le monete della 
famiglia Marcia, abbandonate dall’ Kckhcl , 
come di disperata interpretazione. 

Aflermo io pertanto, esser quella veramen- 
te la effigie di Marsia come dice Servio, ed 
esser presa dalla statua del Satiro , che era nel 
foro di Roma appresso il Fugale e il luogo 
dei Giudizi (33). Mi è scorta Orazio e i suoi 
antichi coraentatori. Scrive quegli nella Sa- 
tira sesta del primo libro v. i nj. 

Deinde eo dormitum-, non sollieitus ,ndhi qnod eros 
Surgendum sii mane , obeundus Marsjra , qui se 
Fultum /erre negai Ifoviorum posse minoris: 
e Porfirio dice chiosando : Duo Novii J^ra- 
tres ilio tempore fuerunt , quorum minor 
tumultuose foenerator fuisse dicilur. Saty- 
rice autgm et elcganter hoc dictum, quasi 
ideo M^yusr ietet Mausv-is ,.quod in foro 
sustinere non possit hunc Nomitm. Oheun- 
dus autem Marsy.is, quia in foro vadimo- 
nium sistendum apud signum Mursjae sit. 
Acrone dice lo stesso. Donde di vantaggio 
raccolgasi, scrive il Nardini (34) j ch’ivi sta- 

(33) fe, Cardini Roma antica lib. 5. e, J. p* aSo. 

(34) L. cit. 
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V(t Marsìa con la mano alzata. In Roma 
adunque e nelle Colonie posto era Marsia nel 
foro. Quello sappiamo da Orazio, e questo ri- 
cavasi dalle addotte parole di Servio, Dal che 
ne seguita che nel foro delle Colonie vi stesse 
ad imitazione del foro di Roma. 11 perchè 
debbe estimarsene comune il motivo; il qua- 
le giustamente credesi essere stato, ut eius 
aspecta et suppUcìo impii et iniusti liligato- 
res cìcterrerentur (35). 

Gli scrittori, che parlano di queste statue 
di Marsia, nulla ci dicono dell’otre, che nel- 
le medaglie vedesi sulla sinistra spalla del Si- 
leno» Ma poiché quelli accennano la positura 
del destro braccio che osservasi nelle meda- 
glie, e in che certamente erano le statue dei 
fori, cosi è da aver per fermo che in e.sse statue 
Marsia tenesse l’otre e il tenesse nel modo 
medesimo in che lo tiene nelle medaglie. Ed 
in vero gli antichi dettero l’otre a Marsia. Il 
ricavo con certezza da Petronio , il quale (3G) 
in descrivere la cena di Trimalcione dice: 
Notavimus etiam circa angulos repositorii 
Marsfas qnatuor, ex quorum utriculis ga- 
rum piperatum currebat super pisces, qui 

(35) iox. Laurent, de Aduli, et Meretrie. im Thetaura 
yd. 8. col. 1:^13. A, 

(3^) Sai. eap. 36. t 
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in e.uripo natahant: al qual luogo , clic* l’ igiio- 
ruiitc saccenteria ha tculatu guastare cuti .stol- 
te lezioni, spiaceiui che Ja un dotto coineuta- 
tore scritto siasi: non moverem utriculis , /jer 
quQS viJetur inferioris venlrìs par lem in- 
tellexisse, quae et aqualiculus dicebatur. Gli 
utriculi non altro sono che i piccoli otri , dai 
quali le quattro Statuette di Marsia versavan 
su’ pesci la salsa condita col pepe. E se gli ar- 
tisti dettero l'otre a Marsia, non glielo dette- 
ro di fantasia; ma sibhcnc appoggiati all’au- 
torità degli scrittori. Recherò qui solamente i 
passi di Erodoto e di Platone che ciò ,attestano, 
avendo altrove di ciò più stesamente tratta- 
to (37). Scrive pertanto Erodoto al capitolo aG. 
del libro settimo della Storia parlando del fo- 
ro di Golene : sv rj) kui i tÌv "Zi^tiyou Mxpsveu) 
àtTKbi h rj) iveotpéjjMTCìi^ tòv vttò ^pvyùìv ^6- 
yoc óirà AwóMuvof £K$zpévTx àvzKpspas'ò^- 
vau, quo in foro eiusdem urbis uter suspen- 
sus est Sileni Marsjae , quem Phrj ges nar- 
rarli ab ^polline exeoriatum suspensumque 
fuisse. E Platone dice nell’ Eutidemo più 
chiaramente : Ero/jizój ìlpt rrapé^eiv ipctvTÒv 
To1( ^évoif , Kzì'tzv ^ùXìivTM Sépsn 'hi /xàAAov 
{j VUV Sepouttv ^ 'il poi VI Sopk pi] £/f Ùoxbir T£/‘U- 

( 37 ) Zannoni Jtluslraz, dt due urne etr* e di alcuni 
vasi Hamill. p. 66. 


Digitized by Googic 



CAMMEI ED INTACtI 287 

Tijfff., ump M rov Mxf7uou, àAA’ sì; xpsr^v , 
hospitum voluntati meipsum committo: et- 
si me magis etiam excoriare 'velint qtiam 
nane exeorient , modo pellls mihi mea non 
in utreni, nt Mnrsyae , sed in virtutem ver' 
tatnr. Le quali autorità mentre additano la 
ragione, onde a Marsia dato fu l’otre, sono 
ojiportuné eziandio a confermar la sentenza 
di quelli che voller posta nel foro di Roma, e 
perciò anche in quello delle colonie, la statua 
di lui a timore dei litiganti ingiusti; perocché 
coll’appoggio di esse può dirsi, che Marsia 
mostrando loro l’otre fatto della sua pelle 
trattagli dalle membra per l’ardimento, ch’e- 
gli chbe di gareggiar con Apollo, gli avver- 
tiva a non seguire l’esempio suo perchè a 
giusta pena non dovessero aneli’ essi soggia- 
cere (38). 

Ciò fatto chiaro, si tenti dare spiegazione 
che sodisfi alla rammemorata moneta della 
fainiglia Marcia. Ecco coni’ è daU’Eckhel de- 
scritta: In parte adversa Caput Apollinis 


( 38 ) Siilonio Apollinart ( Carm. l 3 . pap^. ed. pa^ 
ris. 1619. ) ftn;^e che la statua di Marsia minacci ai porti 
la fune, con che fu egli al platano arrinto per esservi scorti^ 
calo flu Apollo , o dallo Scita per comandamento del Nume : 
M4rsyncrfiie (ìrnet ac nulontofn. 

Qui Phocl>i t‘X odio vctiistiorc 
Nuiic su 5 ptnJia vatihus minatur. 
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laurealum. In aversa L. CENSOR. Silenut 
stans dexlra data reiecto post tergum atre, 
pone columella , cui sinuilacrum insistit. 

Dei Marzj altri furono patrizj e più antichi, 
altri plebei c più moderai. Le monete tutte 
appartengono ai secondi. Quelli vantavansi di 
derivare da Anco Marzio, facendone fede Ce- 
sare, che nella orazione funerale di Giulia sua 
zia paterna dicea; Amitae meae luliae ma- 
ternum genus ab regibus ortunt, paternum 
cum Diis immortalibus coniunctum est ; nam 
ab Anco Marcio sunt Marcii Reges , quo 
nomine fuit mater ; a f^enere lulii, cuius 
gentis familia est nostra (89). I Marzj plebei 
faccan lor glorie le glorie dei Marzj patrizj. Il 
provano le lor medaglie, nelle quali si veg- 
gono le teste di Numa e d’Aiico Marzio ,e il 
condotto dell’acqua Marcia, la quale primus 
in urbem ducere auspicatus est Ancus Mar- 
cius unus ex Regibus. Postea Q. Marcius 
Rex in praetura, rursusque restituii M. 
Agrìppa ( 4 o)' Sono celebri tra’ Marzj patrizj 
i due fratelli indovini, dei quali Tullio (41) 
mentovando i vaticinj di Eleno e di Cassandra 
dice : quo in genere Martios quosdam fra- 

(Ìq) Sufton. in Cuf.%. r. 

(^n) piin. rr K. //A. XXXI. Sfgm. >4. 

(40 De Ditfiftat. iib. I. e. 
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tres, nobili loco natos, apu^ maioret nostros 
fuisse scriptum videmus. Dai vaticinii dell’ u- 
no di questi due fratelli ebbe origine in Bq- 
nia la istituzione dei giuochi Àpollinari. Le 
testimonianze sono in Livio ( 4 a) e in Macro- 
bio (43); nè io qui debbo recarle, avendolo 
fatto nel suo lessico delle antichità JKomane 
il Pitisco. A ciò allude certamente la testa di 
Apollo nella medaglia di Lucio Marcio Cea- 
soriuo. 

Nel tempo che con questa testa ha relazio- 
ne strettissima tutto ciò che è figurato nel 
rovescio della detta medaglia , esso medesimo 
rammenta glorie dei Marzj plebei. Dissi aver 
relazione strettissima, perchè l’ha Marsia eoa 
Apollo, e l’ha con lui ìa figura posta sulla co- 
luniiu , che non seppe l’Eckhel dichiarare. Ar- 
dito più, che non fu questi, l’Avercampo, 
disse , rappresentar essa una Vittoria, e ne 
die vaga spiegazione, come vaga la diè della 
eolunna, su cui è posta, e del creduto Sileno. 
Ma quella statuetta non rappresenta certa- 
mente una Vittoria; e mel fa palese una con- 
servatissima medaglia di questo B. Museo, nel- 
la quale appar chiaramente una figura col 
tergo volto al tergo di Marsia, in lunga veste. 


(^1} Lib. aS. cap, n. 

(| 3 ) Saturnul. lib, i. c. 17. 
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velata, e tenente nella destra un simbolo ap- 
, puntato, che alcun poco in lungo distendesì, 
e nella sinistra un picciolo corpo rotondo. 
Facìl cosa è riconoscer in essa l’ immagine di 
queir Àccio Navio, il quale la cote tagliò col 
rasoio, regnando Tarquinio Prisco, che volle 
perciò con una statua di bronzo l’augure 
onorato. Narrano il fatto Dionisio d’Alicar- 
nasso (44) e Livio (45), il quale di essa statua 
dando contezza dice: Statua Aedi posita ca- 
pite velato, quo in loco res acta est, in co- 
mitio, in gradibus ipsis ad laeoant curine 
Jfuit, cioè vicino alla statua di Marsia. La sta* 
tua di Accio tener dovette il sasso ed il raso- 
io , come aver si vede nella medaglia , nella 
quale fatto confronto col simulacro di Marsia 
assai piccola comparisce, conforme ciò che 
ne disse Dionisio^ dal quale fu chiamata 
èèxTruy ivipò; jjusrpiou minor d’un uomo di 
mediocre statura. Or Accio Navio , perchè 
Augure, ha, come ognun vede, relazione 
con Apollo. L’ha poi egli medesimo, egual- 
mente che Marsia con la famiglia dei Marcj : 
due cose che or rimangono a provarsi. È av- 
vertito di sopra che la statua di Marsia era nel 
foro presso il luogo dei giudizj , che è quanto 

(4i) .Intiq. Hom. lib. 3. p. ao4. 

(45) Lib. 1 . e. 3G. 


Digitized by Google 



CAMMEI ED INTAGT.I 


agi 

dire ove arringavano i causidici e gli oratori ; 
onde Marziale neirepìgrainina 64> del libro 
secondo: Fora litibus omnia feroent ; Tpse 
palesi fieri Marsjra causidicus Dal che 
ne venne, che quasi fosse questa statua sim- 
bolo della prima parte del foro, lo stesso era 
il dire io vu a veder Marsia, e: io vo nel foro 
per cagione di mallevadoria, di usure , di liti, 
li recato passo d’ Orazio rende ciò , che io af- 
fermo , manifestissimo. Or tra gli oratori 
lodati da Cicerone nel Bruto non poco risalta 
L. Marzio Filippo figliuolo di Quinto, del qua- 
le esso Cicerone così scrive: Duohus igitur 
sumrnis Crasso et Antonio L. Philippus pro- 
ximiis accedebal, sed longo intervallo, ta- 
men proxinius. Itaque eum, etsi nemo in- 
tercedebat , qui se illi anteferret , neque se- 
cundum tamcn , neque lerlium dixerim. Nec 
enini in quadrigis eum secundum niimera- 
verim , aut tertium, qui vix e carceribus 
exierit cum palmam iam primus acceperit: 
lice in oratoribus , qui tantum absit a primo , 
vix ut in eodem curriculo esse videatur: sed 
tamcn crani ea in Philippo, quae qui sine 
comparatione illorum spectaret , satis magna 


(4^) Oo^ » come hene spiega il Baderò, t.im frcqiifnJe» 
«giintur cau.iau iil Mar^tyne «tatua in furo niU potuerit «Idi- 
•cere arteoi diceudi , quamvia Mxea. 
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diceret: stimma ìibertas in oratione, multae 
facetiae , satis creber in reperiendis , solutus 
in explicandis sententiis: erat etiam in pri~ 
mis , ut temporibus illis , graccis doctrinis 
institutus, in altercando cum aliqtio aculeo 
et maledicto facetus. Egli medesimo fatto 
console , arringando liberamente dai rostri 
rimproverò il Senato siccome inerte, e dicen- 
do, abbisognarne d'uno, ebe fosse da quel 
eh’ egli era , diverso. (47)* A questo Lucio 
Marzio Filippo allude il simulacro di Marsia 
nella rammemorata medaglia , siccome a Lu- 
cio Marzio Filippo figliuolo di Lucio allude 
la statuetta di Àccio Navio. Ne sarà persuaso 
chiunque sappia che egli divenne patrigno 
d’ Augusto, sposata dopo la morte d’ Ottavio 
Accia madre di quello; la quale Accia discen- 
dea dalla famìglia dell'Augure, e comunica- 
va così, mercè del detto matrimonio, le glorie 
di sua gente con quella dei Marz). Non mi 
si obietti , che i Gensorìni ed i Filippi erano 
due diversi rami della famiglia Marcia, pe- 
rocché il derivare dal medesimo . tronco ne 
rendeva comuni gli onori. Era dello stesso 
avviso l’Eckhcl quando sospettava che la sta- 
tua equestre sul condotto dell’acqua Marzia 
nel denarìo d’uno dei Filippi, alluder potes- 

(4?) fW. Afox. /li* 6. c. I. 
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se a Q. Marcio. Tremulo, cui vinti gli Ernici 
fu eretta statua equestre a pubbliche spese. 
Del resto il Lucio Censorino che coniar fece 
il denario da me illustrato, parmi dover e.sse- 
re padre di quel Caio Marcio Censorino, che 
se dice figlio di Lucio, e fu triumviro mone- 
tale d' Augusto. Lo stile del lavoro appartiene, 
per mio giudicio, a quel tempo. 

Torniamo ora alle gemme. Sileno vi è rap- 
presentato quale d’ordinario si vede su d’altri 
monumenti dell'arte antica (4^) e quale è de- 
scrìtto da Luciano, che il dice nel Bacco (4g) 
^pxj(hvj rpsa^imìv, TpoycKTTopx, pt- 

vótifjMV, ùra ip^itt ’éypvTx,... hr’ evou 

rie iroAAà irrtCovr» , hrevem, senem, crassiu- 
sciilum, ventricosum, simum naribus, au- 
ribus longis et erectis . ... asino vectum ple- 
rumque. Non solo Luciano attribuisce l’asi- 
no a Sileno, ma si molli altri scrittori, dei 
quali fanno il novero i dotti Ercolanesi alla 
tavola dodicesima del secondo tomo delle 
pitture; nella qual tavola, egualmente che 
nella quarantesima quinta del tomo quinto. 
Sileno ha manto, siccome nelle nostre gem- 
me, ed in altri monumenti. 


( 46 ) y» illuàtratori d«U4 ^emme iTOrltant tom, 
a53. 


( 49 ) 3. p. 


I. 
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La corona, clic un de’ tre Satiri sta per porre 
sul cupo di Sileno nella prima, è argomento 
deH’cbbrezza di lui. Capiam coronam mi in 
caput ; assimulabo me esse ebriuin , scrisse 
IMauto nella scena seconda deH’alto quarto dei 
Menecmi ; ed altre autorità , che ciò compro- 
vano, possono Tedcrsi nella bell’opera del Pa- 
scalio sulle Corone al settimo capitolo del libro 
secondo, bìell’altra pietra la corona è tenuta 
in alto da una Baccante. Delle altre particola- 
rità bacchiche di queste gemme io qui nulla 
dirò; dovendo già esser note al mio lettore, e 
per averne egli trovata menzione nei libri 
elementari, e in altre parti di questa opera 
medesima. Solo non lascerò di considerare la 
figura di Puii, che suona la doppia tibia nella 
seconda delle recate incisioni. Questo stro- 
menlu ha Pan anche in medaglie (5o), quan- 
tunque il comune degli antichi il faccia in- 
ventore della siringa. Nè ciò è senza filosofica 
ragione. In fatti e che è mai altro la tibia, se 
non un ralfinamento della zampogna; onde 
dai furi di una sola canna ottiensi più dolce e 
più variato il suono che davan più canne? 
Da ciò nacque la confusione; sicché da alcuni 


(!>«) f'. Hasclit t. niim. tom. 3. par. col. ri lom. I. 
p.ir. a. col. i68. 
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rrcdettesi Pan, cui deesi la. zampogna, il ri- 
trovator delle tibie; come da altri estimossi 
Mursia , cui si attribuisce la doppia tibia , l’in- 
ventore della siringa legata colla cera (5i). 






(5i) Athen. lib. 4* cap. ult* 
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pe, sulla quale il gruppo è collocato.' £gli 
è perciò da dir con iìducia , che questo iàn- 
ciullo è Romolo allattato dalla lupa , sic- 
come narra la storia favolosa dei primordj 
di Roma. La quale opinione è afforzata dalia 
pianta aquatica, postavisi a indicare la riva 
del Tevere, e segnatamente quel luogo d'es- 
sa appellato Cermalo, o Gerraaio, quo'aqita 
hiberna Tìberis infantes detulerat in alveo- 
lo expositos , siccome dice Varrone (4). È ve- 
ro , che nella lupa del Campidoglio, e in 
marmi e in medaglie , ove il tema è frequen- 
te, vedesi star Remo insieme con Romolo; 
ina poiché quegli fu spento, e questi fondò il 
regno e la romana grandezza, non è strano, 
che in alcun monumento si mostri egli solo 
salvato dalla prodigiosa pietà delia fiera. Il 
qual mio avviso, sebbene si appoggi di per se 
a salda ragione, pure mercè del paragone à 
suscettivo di luce più chiara. £ tra' iiiou»- 
menti borghesiani, illustrati con tanta dottri- 
na e sagacità da Ennio Quirino Visconti, un 
busto colossale di Roma (5) , sul cui elmo di 
qua e di là dal corto la lupa di Marte è xcol- 
pita con un sol putto da ciascun lato , o 
perchè , dice il dotto espositore, Remo, che 


(.'() I.ib. 4- de L. L. p. 16. 
(S) 7 b«. 3. <a>'. 16. 
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sfregio, le vmra di Roma , sia stato creduto 
indégno d' esser effigiato sul suo cimiero y o 
piuttosto perchè V un de’ putti a significar 
Romolo, V altro a rappresentar Remo siasi 
destinato dallo scultore. Qualunque si accet- 
ti'di queste due spiegazioni, chè altra certo 
addurre non se ne potrebbe, mostrato è pef 
esse che dall’ antichità non si riputò' sconve> 
aevol cosa l’esprimere uno solo dei divini 
liinctulli. Se non che io preferisco la prima 
interpretazione del Visconti ; non già percbò 
riesca essa più al mio uopo opportuna, ‘ma sì 
perchè plausibile mi sembra essere più che 
r altra. Ed in vero tosto che fu creduto ben 
fatto il replicar la lupa, non so poi perchè 
si dovesse aver difficoltà a raddoppiare gl’ in- 
fanti da lei allattati, quando aniendue si fos- 
sero voluti contemplare. La lupa lambisce il 
fanciullo, siccome dicono e Virilio neH’ILnei- 
de ed Ovidio (G) nei Fasti, ove sono da ve- 
dersi i dotti comentatori. 

:i !Nel frammento .si osservano in sulla sini- 
stra le estremità di due figure, femminile Tu- 
na e vestita, virile l’altra, nuda ed iiiginoo- 
cliiata : sulle quali vo’ piuttosto tacere, che 
avventurar congetture di niuu fondamento. 


(6) yirg. Atn. lih. 8. v. 63o. Oyid. FaHor. tib. a. 4 1 7 * i 8. 
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N®. 3. Busto femminile: cammeo in ametista. 

Vede il Cori in questa pietra 1’ immagi- 
ne di Livia Augusta ( 7 ). Tale opinione non 
può riceversi da noi che già in questa serie 
abbiam dato due volte la sicurissima edìgie 
di lei. Giudicò l’erudito Puccini, esservi es- 
presso il ritratto di un'incognita matrona ro- 
mana in rappresentanza di Giunone. Noi noa 
sappiamo discostarci da lui. 

N®. 4* Testa barbata d’ Ercole: cammeo 
in onice. 

4 • 

Nulla qui importa dire della corona d’ ol- 
iera, che cinge il capo dell’Eroe, avendone 
già in questa serie medesima ragionato. Altro 
adunque or non resta, che dichiarare il me- 
rito del lavoro e le particolarità della pietra. 
Il primo è di stile assai grandioso; e la secon- 
da composta è di bianco carnicino , in cui si 
è eseguita la testa, e di azzurro,, che serve al 
fondo. , 


(7) Tom, 1. tai. so. n. 5. 
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5. Figura virile nuda appoggiata colla 
mano sinistra ad un Erma : cammeo in onice. 

Questo cammeo di egregio stile eseguito in 
un bel bianco compatto sopra fondo sardonico 
oscuro fu spiegato dal Cori col pro[X)rne due 
congetture (d). Stranissima è la prima, in che 
ricerca quell’ antiquario se la detta figura raj>- 
presenlar possa Crisippo rapito da Laio nei 
giuochi nemei, istituiti da Ercole; del quale 
Eroe certamente serba quell’ Erma la efligie. 
Plausibile più è la seconda, che il fa pensare 
all’ immagine d’atleta rendutosi celebre nelle 
onorate fatiche del ginnasio. Piace a noi di se- 
guirlo in questa; ma però con riserva, opi- 
nando, che non già un determinato atleta, ma 
sì uno d’essi generalmente siasi voluto rap- 
presentare. Ma vinca, qual che si sia, l’avviso 
dei nostri lettori. Certo è che l’atleta vedesi 
espresso nell’atto del riposare dagli onorati 
esercizj ; chiaramente ciò dinotando la sinistra 
mano che, siccome è detto, all’ Erma si ap- 
poggia, la sinistra, eh’ è sostenuta dal fianco 
corrispondente , e le gambe incrociate. 

Se poi l’Erma d’Èrcole ha servito di primo 
indizio a riconoscere il tema della presente 


(8) Gem. tom. s. tab. 36. n. 
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gemma ; questo indizio da certezza proviene e 
non da dubbiosa congettura. Noto è che i giuo- 
chi del ginnasio si chiamavano Erculei da 
Ercole che ad essi credessi presedere, e che 
le sue immagini dedicate erano nelle pale- 
stre ( 9 ). La nudità poi della figura e la robu- 
stezza delle sue membra dan la piena eviden- 
za alla spiegazione. 


(9) Fahr* À^onitt» Uh, 1. eap, 16* t lihr, a. cmp, id. 
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